




NOT'I Z l'AllI O OE:LLA.· CONF~nE~NZA. !IPI S:COPALE: ITALIANA 

a' cura della Segreteria Generale, 

NUMERO 13 30 SETTEMGRE 1969 

Assemblea Generale· straordinaria della C.E: I,: 
Roma~· 2 Q 3 settembJ;"e, 1969 

RELAZIONI nELLE: CONFERENZE: SE:GIONALI 

SULLO: ~. SCHEMAH DELLA, l a ASSEM!JLEA. STRAORDINARIA. 
DEL SINODO DE:I VESCOVI' 

Completiamo la pubblicazione degli Atti della predetta Assemblea della 

C.E:.l.: (Cf'r.: "Notiziario"! 19399 n',ll e, U'o 112)'9' riportando le relazioni del­

le, Conf'erenze regionali.j Esse sono frutto di lIDO studio çollegiale)rlei Ve­

scovi di gruppi di regioni conciliari o di singole regioni,9 che ha contri~ 

buito all'approf'ondimento del tema posto alI v ordine del giorno del prossi­

mo Sinodo.: 

Le, relazioni vengono riportate nell i ordine in' cui sono state lette in 

Assemblea~ : 
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CONFERENZ4, EPISCOPALE PIEMONTESE,., LOMBA.RDA E TiuVENETA 

I. 

Re lazione letta da Mons, JAlbino Luciani, ,Vescovo di Vittorio Veneto. J 

I Vesc.ovi del Pie~onteD ,de.1la Lombardia' e del Triveneto, accettando sostanzialinertte: 
la introduzione· dottrinale d,e~io Schema, desiderano mettere in risalto .. ~ plinti seguenti: 

1.- L'idea di comunione·e di amore e~ qualcosa che·deve entrare· in primo luogo nella de-
scrizione della Chiesa .. Questa, infatti. et un riflesso della comunione' esistente', nel .. 

la Trinita' J e~ '~popolo adunato nell'unita' del Padre. del Figlio e,dello Spirito Santo" 
(S. CIPRIANO, De,Orat. ;Domin.,j·23: PL 4:553). e' fC:in Cristo sacramento dell' intima. unio;. 
ne con Dio e dell' unita' .,ditutto il genere umano" (La. 1) in tale comunione poi con Cri­
sto da potersi chiamare addirittura, anch'essa, Cristo .. inoltre; le sue sorti sono stret­
tarrente legate, all' Eucarestia, Sacrarrento dell' unione, sacrarrento che "fa la Chiesa~',per­
che" e' per esso che "pur essendo molti, formiamo un solo CQrpo"(8 Cor.10, 17). Grazie a 
questa comunione ognuno deve ' sentirsi amato da Pio e da tutti i fedeli, devono sviluppar­
si le iniziative: esterne di carit~' gia' nella Chiesa primitiva chiamate" segno di comu­
nione~'.devono fio~ire i segni di cordialita' in uso tra fratelli e' amici. : 

Cio' non impedisce ·la diversita' dei compiti e· degli uffici.perche". mentre !.unifica, 
lo Spirito Santo unifica proprio "con diversi doni gerarchici ecarismattciu (Lq, 4). pro­
curando che nella comunione' ogni membro abbia un suo valore da esprirrere i" wia SUI:I. I« parte" 
da eseguire: di maestro o di fedele; di pastore locale· o di pa$tore,dei pastori. 

2.· Il Collegio dei Vescovi e' pure' una comunione; in cui la carita' deve primeggiàre e 
animare ogni rapporto. Esso, insieme' a~. niinis.teri che presta, e', un dono di Cristo 

alla Chiesa e per la Chiesa. 'la stessa autorita' di cui e' carico, e'un dono soprannatu­
rale, non paragonabile ad alcuna autotita' umana. perche~ scaturisce da un Sacramento e 
chi la esercita deve ricordare'che, nell'esercitarla, fa le veci di Cristo con lo stesso 
spirito di servizio,che,Cristo ha amato e raccomandato e con la stessa sete salvifica,che 
tutto Lo ha investito. : 

3.... Nel Collegio - eccettuati i doni e le funzioni straordinarie .proprie . degli Apostoli 
come fondatori della Chiesa - i Vescovi stanno al Papa come· gli ApOstoli a Pietro: a 

un Pi~tro. s' intende; preposto agli altri come· Vicario di Cristo e' costit.uito prinCipio e' 
fondamento perpetuo e,visibile·dell'unita' della Chiesa (cfr .. LG.18).' 

4~" La dottrina della Collegialita' episcopale· esposta nel Vaticano II e' continuazione 
e complemento della dottrina sul Primato definita dal Vaticano L . Lo affermà espli­

ci tamente 'la LG (18). i Dì conseguenza la Collegiali ta' Episcopale devO essere interpretata 
alla luce del Primato pontificio, la cui dottrina deve restare intatta nel senso inteso 
dal Vaticano I. 
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L'autorita' piena e suprema nella Chiesa puo' pertanto essere esercitata sia dal Pa­
pa da solo che dal Collegio episcopale unito al Papa .. Quando agisce da solo, il ~apa agi­
sce primazialmente con autorita' personale, libera e-non conqizionata dalla volonta' dei 
Vescovi. 

Quando col Papa decide il Collegio,la decisione dalla collegialita' non attinge mag­
gior forza e l'adesione del Papa le e' necessaria, non potendo l'Episcopato agire legit­
timamente senza o contro la volonta' del suo Capo. 

5.- A costruir~ la-comunione episcopale concorrono efficacemente sia il potere primazia-
le del Papa (LG. 22). sia la consacr'azione episcopale- e: l'azione dello Spirito S~t9. 

In forza della cQnsacraz~one i Vescovi vengono tutti trasformati ontologicamente, confi­
gurati in -modo particolarissimo a Cristo maestro, sommo sacerdote e'pastore, (LG,21), sic­
che' risultano uniti tra loro e col Papa da un legame; 'che trascende qualsiasi semplice 
affetto fraterno. Quanto allo Spirito Santo, Egli Od continuamente consolida la struttura 
organica e la concordia" (LG,22) della Chiesa, conducendo questa U alla perfetta unione 
col suo Sposo" (LG;44). 

6.- Lasciandosi guidare da queste realta' soprannaturali,misteriose ma reali,da una par-
te i Vescovi devono far convergere le Chiese locali, con le loro legittime diversi­

ta' diSCiplinari e- liturgiche, verso il centro' della Chiesa. perche' 'siano sicuramente in 
comunione- con tutte le altre Chiese (cfr. -LG, 18) ;,·dall' altr!j., pur evitando di esigere dal­
le Chiese locali una standardizzata. uniformita'- (conscio ch'e Il il popolo di Dio favorisce 
ed accoglie tut,ta la dovizia di capacita' e di consuetudini dei popoli,-, in quanto sono buo­
ne.' e, accogliendole, _ le purifica, le consolida ed eleva", LG, 13), '- il Papa deve esercita­
re con amorosa fermezza il suo potere primaziale. Questa fermezza e' richiesta per il be­
ne ;delle stesse legittime diversita' che, senza di essa, diventerebbero presto fonte di 
divisione e di confusione, con la. rottura dell' unita' delle Chiese- sorelle e dell' intero 
popolo di Dio. 

7.- Dice infatti il Concilio: "il Collegio, in quanto composto di molti, esprime la va­
rieta' e l' universali ta' del Popolo di Dio, in quanto _poi e' raccolto sotto un solo 

Capo, significa l'unita' del gregge di Cristo" (LG, 22). In altre parole: ,sia il Papa che 
i Vescovi devono realizzare l'unita' e la cattolicita' della Chiesa, Ma il Papa ha parti-, r 
colarmente il compito e il dono di esprimere e di·curare la indivisibile e irrinunciabile 
unita' della. Chiesa nella fedelta' alla tradizione, apostolica; i Vescovi, invece, (per il 
loro dovere di annunciare il Vangelo a tutte le genti, nella varieta' concreta delle loro 
caratteristiche), 'senza scapi todell' unita', esprimono ed attuano particolarmente la cat­
tolicita' ossia il rinnovato e incessante incarnarsi della Chiesa nelle varie situazioni' 
di tempo, di luogo e di civilta'. 

8;- Come sopra accennato, l'azione dello Spirito Santo accende e mantiene in·ciascun Ve-
scovo sensi di altissima fraternita' nei confronti sia del Papa che degli altri Ve­

scovi. Tal~ azione va assecondata e favorita anche con mezzi umani, promovendo opportuna­
mente maggiore'conoscenza,tra le persone, frequenti, ben preparati convegni per lo studio 
dei probleJui pastorali e tempestive informazioni su idee e fatti con altri utili scambi, 
che attuano il servizio, alimentano la carita' e cementano l'unita'. Diligente attenzio­
ne, ',pero', va anche posta affinche' in questi convegni e scambi, oltre i doni elargiti 
da Dio ai singoli Vescovi, ,siano valorizzati in modo opportuno e adeguato quelli elargiti 
alle Chiese,che i Vescovi presiedono,sicche' anche in questa sedei i doni autentici dei f~ 
deli siano «scoperti con senso di fede ... anunessi con gioia e fomentati con diligenza" (PO, 9). 
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9.- Sia il Papa che il Golleg~o.episcopale sono di diritto divino organi 'permanenti del-
··la Chiesa. Mentre, peroP , il Papa es~rcita sempre e liberamente la sua suprema auto­

rita' di Vicario di Cristo, il COllegio la esercita solo quando il Papa consente. Nel da­
re questo consenso e nel promuovere e favorire forme di collegialita; minore o morale, il 
Papa deve prendere per criterio la salvezza delle anime. E alla luce del bene delle anime 
certo inteso dal Papa amiamo vedere il Suo desiderio, piuf volte manifestato, di un "mu­
tuo aiuto", di "'una miglio~e cooperazione"; di ., piu' profondi contatti" (Discorso ai Pre .. 
lati della Curia Romana, .23.12,1968) tra Sommo Pontefice ed Episcopato" Il desiderio del 
Papa s'incontra col nostro e il secondo re latore delle nostre tre Conferenze lo specifi­
chera' nel dettagli .. 

IL 

Relazicne letta da Mom., Luigi Bongianìno, Amministratore Apostolico di A:lba.; 

Le Conferenze regionali della Lombardia,del Piemonte e Triveneto, accettando sostan­
zialmente quanto esposto nella Pars secunda dello Schema, si permettono di manifestare le 
seguenti osservazioni e suggerimenti, circa la sectio secunda (pag.19 e ss.). 

~irca il no 1 "De aptioribus formis int!mae necessitudinis et appositae cooperatio­
n~s inter Episcoporum Conferentias et Romanum Pontificem". 

1. - pag.20, 10 capoverso: "', .. libertatemEpiscoporum in exercitio suae iurisdictionis ... ': 

Sarebbe forse il caso di esaminare il problema 'del valore delle decisioni 
ferenze Episcopali, nel senso che la Santa Sede potrebbe con mandato speciale, 
Motu Proprio o dietro richiesta delle stesse Conferenze Episcopali, attribuire 

delle Con­
emanato o 

forza ob-· 
bligatoria alle decisioni delle medesime" 'l'aIe mandato peculiare potrebbe venire concesso 
volta per volta oppure sew~l pro semper, annettendolo ad alcune materie (liturgia ad eSeID 
pio) o introducendolo negli Statuti delle Conferenze Episcopali. 

A proposito d~ Statuti delle Conferenze Episcopali si auspica che, nella riforma del 
CJC; sia inserita'una vera e propria codificazione delle Conferenze Episcopali,con annes­
so regolamento giuridico che fissi in maniera uniforme per tutta la Chiesa le strutture 
essenziali, consentendo al tempo stesso possibilita' ed elasticita' dideterminazioni par­
ticolari, variabili da. nazione a nazione. 

Prima di proporre modifiche ed estensione dei poteri delle Conferenze Episcopali, es­
sendo le medesime in periodo di rodaggio post-conciliare, appare prudente esaminare, alla 
luce delP esperienza di questi anni, 1r efficienza operativa delle Conferenze. Episcopali, 
le difficolta'riscontrate, l'attuazione piu' o meno fedele dei disposti conciliari, le d~ 
ficienze e'i mezzi e metodi per superarle. 



2.-· pag.20, 3° capoverso: ..... elucere debet Conferentiarum stricti()r coniunctio.cum Su­
premo Pa~tore ... ". 

Oltre alla "fides et communio" si potrebbe opportunamente ricordare che, secondo la 
Lumen Gentium n.23, i rapporti fra Santa Sede e Conferenze Episcopali dovrebbero essere 
improntati all' affectus co llegial is. j .. Le Conferenze Episcopali possono oggi portare un 
molteplice e fecondo contributo acciocche' l'affetto collegiale porti a concrete applica­
zioni;'. Il termine conciliare affectus collegialis potrebbe traclursi in pratica con '"men­
talita' o spirito collegiale" intendendo per esso quel complesso unitario d~ giudizi-sen­
timent.i-comportamenti, che forma la comunione operativa dei Vèscovi col Papae'fra di lo­
ro. Tale spirito ha bisogno di una continua educazione, perche' non poche ne'piccole so­
no lè difficolta' da superare per un vero e pieno esercizio della collegialita'. Le due 
colonne della Chiesa sono il Primato Apostolico e la communio col Papa: le Conferenze Epl 
scopali debbono esserne come i difensori e proPugUatori nati. 

3.- pag.21. ultimo capoverso: 
exquirere veli t ... ". 

•• .... Supremus Ecclesiae Pastor ... Episcoporum sententias 

Non sarebbe conveniente. fare un cenno all' òpportunita' doverosa di mantenere il ri­
serbo e il segreto circa tali consultazioni, ricercandone i mezzi piu' opportuni? 

4.- pag.21-22, primo capoverso: "Episcopi ... debitum praestent obsequilim sententiae ab 
ipso Summo Pontifice declaratae". 

Le Conferenze Episcopali non possono sol tanto pretendere e chiedere alla Santa Sede 
ma debbono anche dare: dare soprattutto la propria adesione, sincera e cordiale, .agli at­
ti magisteriali per salvaguardare le colonne della Chiesa (Primato, collegialita' e comu­
nione). La collegialita' e' espressione di comunione; 'la corresponsabilita' nel governo 
pastorale e' esercizio di collegialita', nei limiti e secondo le esigenze intrinseche del 
la comunione ecclesiale. La unita' della Chiesa deve prevalere sulle'opinioni personali, 
quando si tr,atta di·· problemi gravi sui quali il· Papa si pronuncia, in virtu' del suo ma­
gistero. Prima dell'emanaziòne di un documento si possono e debbono fare tutte le 'osser .. 
vazioni.: ma. promulgato che sia, occorre accoglierlo e aderirvi, anche nel caso che la 
scelta che il Papa' ha dovuto pur fare' noli concordi con le' idee personali. 

Questo e' problema disciplinare ma anche dogmatico. Le Conferenze Episcopali hanno 
il dovere di difendere l'unione con la Santa Sede. Il Concilio (Lumen Gentium, n.23) ri­
corda che: .~ Il Romano Pontefice, quale Successore di Pietro, . e' il perpetuo e visibile 
principio e fondamento dell' unita" sia dei Vescovi sia della massa dei . fede li. I singoli 
Vescovi, invece, sono il visibile principio e fondamento di' uhita~ nelle loro Chiese par­
ticolari. .. Percio' i singoli Vescovi rappresentan() la propria Chiesa, e tutti insieme col 
Papa rappresentano tutta la Chiesa in un vinçolo di pace, di amore e di unita''', 

La' sede piu' qualificata per i singoli'Vescovi dimostrarsi "visibile fondamento di 
unita' .dE;llla Chiesa" e' quella delle Conferenze Episcopali; le quali dovrebbero essere il 
reale •• solidus vigor" della Santa Sede in ogni nazione .. 

5. - pago 22, . 2° capoverso: .< Convenit ut Episcoporum Conferentias ante edendam decl§. 
rationem de re gravi, Apostolicae Sedis mentem opportuno tempore explorent" .. 
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Sarepbe bene precisare meglio l'espressione de re gravi alquanto generica. Qualcuno 
solleva riserve circa questa norma. 

Quanto alle Rappresentanze Pontificie il Vaticano II ne ha riconosciuto la validita' 
Paolo VI, col recente Motu Prop'rio Sollicitudo .• _. I ne ha piu~' esattamente delineato rr uf_

c 

ficio,secondo il postulato. conciliare (Christus Dominus 1 9). Dal 1965 ad oggi~ non si ve­
dono motivi v~lidi per contestare l'ufficio e attivita~ dei Rappresentanti Pontifici, 

Circ~ il n" 2 ,;cDe astringendis vinculis inter Episcoporum ~onferentias et varia Ro .. 
manae Curiae Dicasteria'P, 

Non inopportuno sarebbe premettere qualche osservazione~ peraltro' ovvla D richiaman"" 
dosi al n. 9 del Decreto Chr is tus Dominus: nessun Vescovo' puo' fare a méno deJ.1.a Ouria, 
ancora meno il Sommo Pontefice. 

Inoltre, per quanto vasto possa essere il decentramento effettuabile, la Santa Sede 
non puo' rinunciare alla sua funzione di centro direttivo della Chiesa, a maggior ragione 
in questi tempi in cui il mondo sente 1'urgente necessita' di organismi internazionali sy 
premi. Ne P il Sinodo ne' le Conferenze Episcopali r~ndono super~lua e meno utile lrazione 
della Curia Romana., 

In qualsiasi organizzazione umana possono riscontrarsi imperfezioni e difetti. Non 
per questo si puo' mutare~ in casu~ il fondamento giuridico dei rapporti f~~ Curia Romana 
e Conferenze Episcopali, 

Inolt~e Paolo Vl p con la Costituzione Regim~n i Ecc leso iae e col Decreto Comper to sa= 
ne, ha proceduto ad una ulteriore riforma della sua.Curia: secondo· le, indicazioni del Và­
ticano II. E~ troppo présto per esprimere un giudizio valido circa l~efficacia e funzio­
nalita' délla riforma, in particolare per quanto 'riguarda la Segreteria di Stato) che co­
stituisce la novita'· piu r rilevante 'a causa delle ampie attribuzioni ad essa riservate;. 

Si potrebbe suggerire che siano attuate fedelmente le disposizioni della Costituzio­
ne Regimini Ecclesiae in ord~ne sopra~tutto al disbrigo sollecito delle pratiche e tempe­
stivitaP nel risponder.e ai Vescovi; fors~ anche che:. possibilmente si eviti r ingerenza dei 
membri della Curia negli affari delle proprie nazioni~ per ovvii motivi. 

Fra i membri dei Dicasteri Romani si rileva una maggioranza dei Cardinali di Curia:! 
mentre i Vescovi resideriziali~ nel nu~ero di 7p sono una· esigua minoranza, 

Non sarebbe auspicabile un aumento di quèsti ul timj.D da scegliersi preferibilmente 
fra i Vescovi di Dioèesi meno grandi e pertanto piu~ disponibili? Ovviamente~ saranno le 
Conferenze Episcopali a segnalarli al Sommo Pontefice, 

Ci si potrebbe anche domandare perche~ non siano stati scelti fra i Vescovi resideri~ 
ziali alcuni membri consultori in seno alla Segreteria di Stato e al ConsigliO per gli A~ 
fari Pubblici della Chiesa. Il n~ 5 par, l,ti dell~ Reg~mini Ecc Zes iae;, infatti~ stabilisce 
che H in ogni Dicastero (= Congregazioni .ed Uffici) vi s~no consultori di tutto il mondo~'D 

Circa il nu 3 4r.De Episcoporum Synodo uti vinculo efficacioris coniunctionis 
Episcoporum Conferentias et Sanctam Sedero fovendam~p. 
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1. - pago 25, primo ·capoverso. A proposito degli optata di alcune Conferenze Episcopali 
si fa presente che: 

a) Non appare opportuna la differenza fra Il assemblea generale" e Il assemblea straor­
dinaria"; 

b) Il Sinodo sia convocato periodicamente, ad es. una volta P a~o;· 

c) Le Conferenze Episcopali possano proporre o su~.gerire argomenti da trattare nel 
Sinodo; 

d) Si faccia ricorso ai periti soltanto nella fase preparatoria d~l Sinodo, fermo re­
~tando l'obbligo'del dovuto riserbo e segreto; qualcuno preferirebbe che, anche durànte il 
Sinodo i Padri se ne possano servire; 

e) Quanto al valore deliberativo delle decisioni sinodali ci si attenga al n. II de­
gli Statuti: 

f) Il Sinodo, oltre all'assembl~a ordinaria annuale, posSa convocarsi in assemblea 
straordinaria; 

g) Il Segretario del Sinodo continui a godere dei'poteri contemplati dagli Statuti 
(n. XII), senza ampliamenti. 

Nota 

Circa gli Statuti del Sinodo stabiliti dal Motu Proprio Apos to l ica So II ic i tudo del 
7.XII.1965 si rileva: 

1.- La disposizione del n. I d) appare superflua e non'del tutto esatta, atteso quanto 
e' detto alla lettera c) dello stesso numero e al n. 'XI.' . 
Sarebbe forse' meglio semplicemente: stabilire che: U Il Sinodo svolgera' il suo com­

pito, secondo le disposiZionI del Sommo PonteficeH
• 

2. - N. II degli Statuti. Sembra superflua l~, distinzione fra Il finalita' generali" e "fi­
nalita' speciali e immediate". Sono termini assai generici e impropri. APpare suffi­

ciente e chiaro il principio generale sancito nello stesso numero: uII Sinodo per natura 
sua ha il compito di informare'e prestare consiglio". 

3.- N. +V degli Statuti. 
Alquanto artificiosa risult~ l'istituzione di due'assemblee-sinodali con numero di­

verso di membri, quasi si avessero due tipi di Il Sinodo di Vescovi". Parrebbe pia' -logi­
ca 1'istituzione del Sinodo. con possibilita' di convocazione i.n assemblea le ordinaria" 

. ogni anno, e H straordinaria" per motivi particolari. 
A meno che'si preferisca l'istituzione di una specie di ('Sinodo ristretto". 
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4. - Nn IX degli Statuti. 
Si' potrebbe' esortare le Conferenze Episcopali che, nella scelta dei' membri sinodali. 

si attenessero, oltre al criterio della aCscienz~ e prudenzaPP~ anche a quello di una cer­
ta qual rotazione fra i membri. 

5. - N. XII degli Statuti. 
Parreobe da preferirsi P espressione ~c Segretario permanente'" a quella di .18 Segreta­

rio perpetuo". 

III,. 

Relazione ~etta da Mons .. . Antonio Ang.ioni,:, "Ve.fcovo d.i Paviao 

I Vescovi del P~emonteD della Lombardia e del Triveneto condividono quanto eP propo­
sto nello Schema di discussione per il Sinodo p 'al cap: III, per la collaborazione piuP in 
tensa fra le diverse Conferenze territorial:., 

1. - Lo a'ccettano come conseguenza necessaria e logica di quella ao solleci tudine'v che· 16 i 
singoli Vescovi D per istituzione e precetto divino.1 sono tenuti ad avere per tutta 

la Chiesa~ sebbene non sia esercitata con atti di g,iurisdizioneH (LGurII~23)J sollecitu­
dine tanto efficacemente sottolineata dal Pontefice Pio XII nell~Enc. Ftdei donum., 

2. - Tale sollecit.udine viene vissuta praticamente nel promuovere e difendere P unita.l
' del 

la fede, la disciplina comune p l~educazione delle anime allramore di tutto il Corpo 
e di tutte le membra dei Corpo mistico r e quindi' allo spirito missionario da inculcare in 
tutte le' anime, petche~ la fede cresca (cfr. LG.Ill~23). 

3. - r.« Reggendo bene la propria Chiesa, come porzione della. Chiesa unive.rsale (i Vescovi) 
cont.ril;Juiscono essi stessi efficacemente al' bene di tutto il Corpo' mistico che ei

' py 
re il Corpo della Chi,esa .. U' 

I~Questa varietaP di Chiese locali dimostra con maggior evidenza la cattolicitaP d~l 

la Chiesa indivisal
'; il testo conciliare mette peror una condizione: a.. patto che ~Iagisca-. 

no insieme~~ (LG.1I1,23). 

4.- Percio~ i Vescovi del Piemonte I della Lombardia e del. Triveneto'auspicano che quanto 
il Decreto Christu.s Dominus e la Lettera 'Apostolica Ecclesi.ae Sanctae raccomandano e p 

cioe' 9 ch~ vengano create Conferenze di diverse nazioni p specialment~ fra quelle geogra­
ficamente confinanti.» venga quanto prima. attuato .. 

Piace ugualmente - s~ questo e' il desid~rio del Santo Padre - che allropera del Se­
gretari delle singole Conferenze si aggiunga rO a'iuta e la collaborazione di un S~gretari~ 
to del Sinodo da costituirsi presso la Santa Sede D con notiziario particolare~e che inol-' 
tre possano promuoversi incontri. amichevoli fra àiversi Presidenti delle Conferenze e al­
tre iniziative del genere r che certamente possono' giovare per una mutua conoscenza e col­
laborazione .. 

~ 248 .. u 



CONFERENZA. È?ISCOPALE EMILIANA E FtAMINIA 

Relazione letta da Mons. Lu~gi Dardani , Vescovo Ausiliare di Bologna., 

I - ,Jfondamenti dottrinali (cfr. Parte I) 

1. - Si conviene che il prossimo Sinodo non debba esaurire il suo compito sul piano tec­
nico, psicologico e giuridico; ma si proponga anche di illuminare l'orizzonte e le 

relazioni nella Chiesa con uria adeguata visione dottrinale. 

2.~ Si ritiene infatti che non si possa prescindere da·questa visione generale, che toc­
ca il problema delle giunture e articolazioni ne 11" esercizio del ministero gerarchi­

co e i conseguenti. rapporti: 

Sede Apostolica e Chiesa locale; Sede Apostolica e Conferenze Episcopali; Papa 
e: Collegio Epis<?opale; relazioni tr'a Chiese locali; relazioni tra Conferenze E~ 
piscopali. 

3.- Si crede di· individuare i fondamenti della collaborazione in ogg~tto anzitutto nella 
diaconia del successore di Pietro e in quella di ogni Vescovo nella Chiesa locale; 

ma anche nella articolazione del ~orpo Mistico di Cristo, e nella stessa collegialita' . 

Questa infatti potrebbe'essere intesa non solo come atto conclusivo di tutto l'Ordi­
ne Episcopale, ma anche laboriosa preparazione e collaborazione che.precede talvolta "l'e­
spressione definitiva dell'Episcopato universale in unione'col Romano 'Pontefice. 

4.- Tale sintesi tenga co~to dei·testi conciliari' piu' significatiVi compresi alcuni me­
no noti, per esempio Ad gentes, n. 22. 

Questo documento ~embra raggiungere' la piu' concreta espressione di armonia nei cri~ 
teri indicati per attuare la diversita' nell'unit~, cosi' che "là vita cristianasiacoID 
misurata al genio e all' indole di ciascuna civilta'''. Tale "piano di adattamento" non toç 
ca solo il campo disciplinare, . ma si estende persino. alll;l. ricerca teologica, .perche' "co­
me si verifica nell'economia della Incarnazione, le nuove chiese, che hanno messo radici 
in Cristo e son costruite sopra il fondamento degli Apostoli, hanno la capacita' meravi­
gliosa di assorbire ,tutte le ricchezze delle nazioni, che appunto a Cristo sono state as­
segnate in eredita'''~ (Ad gentes;J n. 22). 

5.- Si tenga conto inoltre dell'esperienza storica e teologica, che e' molto espressiva 
in' quanto offre P esempio di forme diverse secondo la diversita' dei tempi e degli 

amb~enti. 

- 249 -



6.- Altre indicazioni, specialmènte in ordine ad attuazioni :ç>rat.iche, , provengono çiall'e­
s.igenza del nostro tempo. Esso presènta mutamenti e tèndenze che, toccano la fisiono­

mia e l'organizzazione della societa'.' 

Per la ehiesa, evident~mente, deve rimanere salda la divina istituzione" cne risale 
al disegno stesso di Cristo~: M~ e" pure evide,nte la sua senSib~lita' per i IGsegni 'dei te!J.l 
pi" che recano un riflesso anche nella vita stess~ q.ella comunita' cri~tiana. 

Si perisi,all'accentuaz~òne comunitaria e al nuovo stile dell'esercizio,dell' autori­
ta' e dell'obbedienza., 

Ii Sede Apostolic~ e Conferenze Episcopali (cfr. Parte II) 

7. - Attese le nuove tendenze e le attuali discussioni nella interpre,tazione del supremo 
potere della, 'Chiesa p sara' bene ricordare non solo .in teoria ma anche sul terreno pr§. 

tico delle applicazioni, ambedue lè forme di esercizio, quella p;rimaziale e quella colle­
giale. 

Cio' evidentemente ha particolare import~nza anche per i pronunciamenti dottrinali e 
pa.storali dei singoli Vesçovi e delle ~onferenze territoriall. 

8.-, E d'altra parte cio' non esclude che tn rebus matorts momenti il Papa rilevi l'oppor 
tunita' di una previa consultazione, che si potra' effettuare in diver~e formedfsua 

scelta. 

9. - Tale consul tazione diventa necessaria quando s'i intenda trattare 1'argomento in for­
'ma sinodale. In questo caso" appunto perche' il Sinodo si celebra con la rappresen­

tanza delle Conferenze territoriali, deve riflettere» s~a,pure in modo articolato, il pen­
siero dei Vescovi. 

10. - U attivita' delle Conferenze territoriali prevede, la proposta~ , la discussione e ,le 
conclusioni di tem~"e di norme che riguardano diversi aspetti della ,v;ita ecclesiale. 

Per il diverso, e specifico valore degli argomenti, si rende necessaria una precisazione 
di competenza. 

Altro infatti e' l~impegno per la preservazione e lo sviluppo della fede,altro e' il 
campo liturgico, o la.collabbrazione'missionaria D o la riforma di strutture, o le dispo-

, , 

sizioni disci~l;inari. 

11. - Sembra p0ssibile precisare piu' chiaramente i' alineno nelle grandi linee e nell' ambito 
di ciascun settore u quanto e' riservatp alla Santa Sede. quanto e' ,ricon~sciuto alla 

COmpetenza delle Conferenze territoriali. e quanto eP lasciato alla libera sperimentaziò­
ne. 

- 2FiO - ' 



Nella compl~ssita' di una evoluzione veloce, 'quanto quella attuale, il dubbio sulle 
competenze genera confusione anche nei settori piu~ de~iea.ti, mentre u~a premessa piu' aç 

curata darebQe luogo a un sano ,pluralismo ,senza offendere la comunione universale. 

12.- Elemento di particolare rilievo e' la procedura che 'riguarda l'attivita' d,elle Con­
ferenze: 

a) Le proposte e la discussione de1 te,mi nell' assemblea o per iscritto; 

b) le' condizioni che rigu~rdano le decisioni notmativ~ ~,p eventuale appello dei sin 
goli, Vesc,ovi;' 

c) casi previsti di approvazione pon~iftcia; 

d) 1'atteggiamento dei Vescovi dopo le decisi,oni comuni. 

13. - Al~o scopo si assicurare" ,un collegame~tQ piu' efflçace 'e pernjanente tra le Conferen­
ze Episcopali e la Santa Sede si :x:ende' nec.essario studiare una, forma p~u' int~nsa di 

relazioni e di informazioni tra la Segreteria Generale del Sinodo e le Presidenze delle 
Conferenze territoriali. ' 

III ~ Rapporti tra le Conferenze Episcopali (cfr .. Parte III) 

14. ~ Nell' ~mbito delle Conferenze territoriali, per, l' estensiòn~ çl~l territorio' o oor il 
rilevante numero dei Vescovi, si rende necessaria una suddivisione interna d,i carat­

tere regionale, che spesso coincide con le Provincie Ecclesiastiche, In tale caso puo' 
rendersi necess~ria una rifbrma allo scopo di evitare ecc~,~sivi frazionamenti, che non 
possono contribuire alla efficienza dell' attivita' collegiale.' 

15.- Nell'attijale momento storico sembra necess~ria la formazione 'd,i.aree geografiche con 
gruppi di Conferenze territoriali omogenee, non tanto ~n base ad elementi politici, 

quanto piuttosto su base storica, etnica e culturale. 'Tale org~ijicita' pon e' necessaria­
mente a carattere 'continentale, pur potèndo prevedere la coes,ione, anche' di \lIl determinato 
continente. 

16.- Questa formazione d;i. zone piu' ampie dovrebbe essere graduale e di crescente inten­
sita' . 

Dapprima e' certamente utile la forma delI' incontro pastorale per uno sc~mbio di i­
dee e la :ricerca d,i elementi comuni; successivamente si potranno preved.~re conclusioni P€! 
storali e dete~minazioni di alcune' hqrme giuridiche, anche se queste ultime non dovranno 
essere ecèessivamente nume:rose e particolari. 
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CONFERENZA EPISC()PALE MARCHIGIANA E AnRUZZES~ 

I. 

Re lazione letta da Mons.; Antonio J.annucci, Vescovo di Penne-Pescara., 

Le due conferenze ref;ionali delle Marche e 'degli Abr~zi. per quanto si riferisce ai 
principi dottrinali'relativi allo schema, hanno posto l'accento sui seguenti punti: 

I - Sulla natUra del mandato di servizio nella Chiesa· i Vescovi proponenti ritengono sia 
opportuno approfondire nel Sillodo la portl;l.ta di quel pari rat ione , di cui parla l,a 

Lumen Gentium al Cap. 3°. n.'22, nel senso che 1'enunciato che cosi' suona: "Il Rol1\8.Ilo POu 
tefice e i Vescovi sono congiunti tra loro e per sempre in fraterna comunione pari rat~o­
ne, con cui S. Pietro e gli altri undici formavano 1,lll solo CollegiO Apostolico" non colli­
prende i poteri straordinari, di cui godev~no gli Apostoli,' in quanto essi erano ~egat~ 

alla "plantatio Ecclesiae" (testimonianza oculare della risurrezion~, carismi della in­
falli~ilita' personale, della rivelazione, dellà ispirazione), e, quindi, non trasmissi­
bili, ma si riferisce soltanto ai poteri ordinari, .e, quindi. permanente nella Chiesa, a 
quelli, cioe', dati per dilatare e conservare la Chiesa nel tempo. 

Come depositari esclusivi dei poteri straordinari e non tr,asmissibili gli Apostoli 
erano uguali tra loro: ex aequo,'dice S. Paolo agli Efesini (2,20) fondarono la Chiesa.­
Afferma a' riguardo S. TOMMASO (II-II. 33, 4, 'ad 2:) che Il Paolo non., avrebbe. mai ripreso in 
tai modo Pietro. se non fosse stato per un aspetto (e cioe' per ~ poteri straordinari) u­
guale a lui nella difesa della Fede", 

Come .. primi" depositari dei poteri ordinari e, quindi, trasmissib~H gli Apostoli 
non erano uguali tra loro. 

In tal senso, aggiunge S. Tommaso al luogo cit~to" "Paolo era subordinato a Pietro" 
e per tale rispetto Paolo senti' il bisogno, dopo tre artn~ di tr.avaglio apostolico,di ve­
nire "Jerosolimam videre Petrum", stare con lUi, in visita ad l imina, per 15 g~orni(Gal. 
1,18) e di.avere da Pietro, assistito collegialmente da'alcuni altri Apostoli, "dexteram 
societatis" (Gal. 2,9). 

Questa precisazione contribuisce a fugare. le incertezze di alcuni. 

Non e' piu' attuale, infatti, rinnovare nelle Chiesa il metodo secondo cui gli Apo­
stoli inviarono "Petrum et Joannem Samariam'" (Atti 8. ~4) o, quello di S. P~olo. che .. in 
faciem Petri restit.it" (Gal. 2,11): cio' .at.teneva ai poteri ex aequo,' cui solo gli Apo­
stoli furono dotati, non i loro successori. 

Nel periodo post-apostolico il rapporto Papa-Collegio Episcopale e' da porsi sotto 
altra prospettiva: potere supremo, pieno, universale "in persona Petri" ( .. seorsim" dice 
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la Lume.ri Gentium) e potere. s.l,1premo,' pieno, universale ~I in èollegio apostolorum" (" una 
cum" dice la Lumen Gentium)j in un rapporto misterioso, da approfondire sempre piu' , ma 
qhe deve e'vi tare i' due .estremi: il "prirnus", che f?l confonde con i "secundi", concezio­
ne cara agli ortodossi e agli anglicani, e il Il primus",' ene .. sovrasta e quasi aP:tliattisc~ 
i "secundi". 

Si tratta,invece,del "Caput collegi" e del 'ipater",che unifica e vivifica la Chiesa. 

II - Circa ~~ origine ~I.el maml~to tJella Chie~a~ si des~derebbe che il Sipç>do diluisse que-
. sto dubbio, qua'. 'e· ~a' a{Eiorar,tte ai nostri giorni:. poiche' sia i Pastori d~lle Chi~ 

se locali, che il Pastore della Chief)a universale sono in servl~io del gregge per la gran 
dezza piu' preziosa della santita', i medesimi per affinita'. di 'procedura de'r-lvano forse 
anche dal gregge il loro mandato? Per superare questa incertezz~ domandiamoci: quale strut 
tura il Signore ha voluto dare alla sua Chiesa? 

Certamente una struttUra Singolare, che non trova riscontro ··univoco con le altre or­
ganizzazioni di ordine naturale. 

Dovendo, quindi, procedere per via analogica, risulta a sufficienza dal modo di agi~ 
re del Signore che Egli ha -preferi to per la sua Chiesa il paradigma della famiglia, piu' 
che quello di una còmune societa'; la ~umen Gentium e' chiara al riguardo. Nella famiglia, 
infatti, sono i padri a generare i figli; nella societa' comuné, ~nvece, ma~ i capi hanno 
creato i cittadini, anzi, spesso oggi: sono i cittadini ad esprimere i capi. 

La. famiglia e' fon:data su due vincoli: 'uno primario ed antologico, quello del san­
gue; l'altro secondario ed estrinseco, quello gipridiGo. 

La societa' comune, invece, si- regge prevalentemente su un solo vincolo, quello estrin 
seco, quello giuridico. 

La famiglia crea i figli; ,la societa' comune crea i sudditi. ' 

Ora, non vi e' dubbio che Gesu' ha istituito la sua Chiesa piu' in analogia con la 
famiglia, che con la comune societa'. 

Egli per tre anni ha istillato nei dodici quella soprannaturale capacita' di fecon~ 

dazione, che avrebbe prodotto, poi, nell~ Chie~a, . dalla Pentecoste e per- sempre, una ric­
ca generazione di figli . 

. Di consegueIlza, nella Chiesa tra i Pastori e· fedeli vi e' il medesimo rapporto che 
intercorre nella famiglia naturale tra padre-e-figli, rapporto fondato principalmente su 
un vincolo ontologico,'profqndo e,duraturo, 'che nella famiglia naturale e~ il sangué,nel­
la Chiesà e' la Grazia. 

III Q Circa l' esercizio del mandato. nella .Chiesa, poiche' l'attivita' strettamente oolle-
giale, come afferma la Lumen Gentium al N.22 e come si rileva dalle pagg, 10'e Il del 

presente schema, si esercita soltanto quando il Capo del CollegiO chiama tutto il Corpo 
Episcopale ad un' attivita' strettamente collegiale e' per intéressi dell'·intera Chiesa, es­
sa e' necessariamente episodica e, in ogni caso; gode di uno spaz;io molto piu' ristretto l 



rispetto alPaffectus eD l"legial is e al suo esercizio~ che pUOI' e deve essere permanente 
nella Chiesa. 

I Sinodi Patriarcali~ i Concili regionali e provinc~ali eD oggi specialmente~le Con­
ferenze Episcopali regionali, nazionali e continentalis poi~h~' non rappresentano tutto 
il Co~po.Episcopale eD poiche f trattan9 spesso di temi~ che si riferiscono alle sole Chie 
se locali, per difetto costituzionale non sono abilitate ad esercitare un'attivitaP strie 
te collegialis~ ma costituiscono, invece,. il ca frutto delP affetto collegiale e della co: 
mune solle.citudine dei singoli Vescovi, oltre i confini della propria Chiesa localePl

,. 

Spetta al prossimo Sinodo dei Vescovi ~crutare i modi e le. forme perche r ·l'affetto 
. collegiale venga megl~o promosso' e consolidato tra Papa 'e Vescovi e tnf Vescovi r~cipro­
came~tep e venga dilatato sino ad irradiarsi in tutto il corpo ecclesiale.: 

Le.Conferenze delle Marche e degli Abruzzi p tra ie altre forme atte a. promuovere lo 
affectus còllegialis~ vorrebbero che nel prossimo Sinodo si sottolineasse l~esigenza pro~ 
fonda che ogni Vescovo~ in vista del bene superiore della Chiesa:. nelle scelte pastor~li, 
negli atteggiamenti pubblici di pensiero e dì costumè p e •. in particolare. nell p usò degli 
strumenti della comun~cazione sociale, agisse'e opera:sse .in tale linea. e misura, da appa­
rire evidente la sua appartenenza a un' Collegio di' fratelli. : 

I diritti-doveri della a"collegialitaPH esigono che nessun Vescovo ve~ga posto dinan 
zi al CC fatto compiuto" o'in condizion:i, di imbarazzo e di critica dinanzi alla propria 
Chies'a, e specialmente i Vescovi di'maggiore richiamo, siano essi ritenuti progressisti~ 
come tradizionalisti, nel parlare p nello scrivere, e' nelP agire non accreditino r impres­
sione. qu.alche volta percepita tra il clero e il popolo, che vi siano Chies~ aCmarc,iant.i" 
e ,Chiese Id frenantP p

• 

In tali linee la dimensione orizzontale e il metodo de.mocratico nella Chiesa verreb­
bero'collocati al loro .giusto livello p in un clima di famiglia sempre piur autentico. 

IV ... Circa il grado di sic~rezza del mandato' nella Chiesa~ eP necessario approfondire quel 
c~'religibsum animi obsequiumP~~ di cui parla la Lumen, Gentìwn al capo 3° no 25 •. perche~ 

venga evidenziata la portatà'di esso non soltanto in rapporto al magistero'definitivo,ma v 

e specialmente u in relazione al Magistero ordinario e straordinario non definitivo, 

Sembra ad alcuni che le dottrine non definitive'p anche se espresse in forma solenne. 
acquistino. consistenza e forza. vincolrulte in proporzione della preparazione tecnica del 
maestro nella Chiesa ~ del consenso della Chiesa, di base . 

. E~ necessariQ pr.ecisare se quel (0(, religiosum animi obsequiumP~ comprenda l'adesione 
esterna e~ percheP religioso e perche' dellPanimop anche interna, salv,op per i ve~i com­
petenti convinti del contrario, di esporne le ragioni alla legittima ~utorita' , 

Si tratta di punto vitale e oggi tanto rischioso per la dottrinà e la vita' della 
Chiesa. 
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II .. - III~ 

Relazione lettq, da Mons.,Aurelio Sabat.tani J .Arcive$covo Prelato di Pompei., 

lò ~ La 2a parte dello Schema - che pure qui dovrebbe .muoversi in un terreno eminentemen­
te pratico -' sembra mancare ~lquanto di concretezza, 

E' una carenza notevole, perche' non vi e' forse metodo piu': efficace per disperdere 
lo spirito qel Concilio d~ quello di mantenerlo in uno stato perennemente aeriforme. 

2. - La. la Sezione: '~De adiunctis et de .opportimitatehuius argumenti" stempera l' argo~ 
mento st~sso in ludi preparat;ori ed una Il composizione di luogo", di cui non si vede 

la necessita' . 

Bastava un accenno f~gace ai'l&segni dei tempi", quali sono ivi enumerati,fr~ cui si 
poteva'includere anche l'esigenza di una pastorale organica, oggi sentita, no~ solo a li­
vello nazionale, ma anche internazion.ale~. attesa la facilita' e la potenza dei messi di 
comunicazi one. 

3." Fra -i Il s.egni dei tempin si rileva anche la universale accettazion~ odierna del prin 
cipio di sussidiarieta~. 

Pero' si' deve notare che le nqr~e per l'applicazione giusta di- tale principio in se­
no alla Chiesa rappresentano una ricerca, che e' ancora da fare. 

. . 
E' opportuno, infatti, sapere che di tale principio di sussidiarieta' si e' gia' oc-

cupato ilIo Sinodo dei Vescovi (.1967) in s,ède di esame dei principii ispiratoripreposti 
alla revisione del Codice I.C.~ approvando con 128 placet una mozio~e ("De. applicando 
principio subsidiarietatis in Ecclesia"), ,in ·cui·molti dubbi'ed eccezioni sono proposti 
per l'attuazione piena del principio medesimo. 

Sarebbe ben auspicabile chp. il prossimo'Sinodo potesse darci sicure no~me a tal~ prg 
posito. Ma non risulta che·sia stata fatta alcuna preparazione specifica in tale senso. 
Percio' anche la semplice delibazione del problema,in Questa sede se~bra non pertinente. 

4.- La 2a-Sezionè ("De aptioribus formis necessitudinis et cooperationis inter Episeo­
porum Confe~enti~s et R..P."),.viene a proporre q~alche cosa di pratico. 

Questi argomenti sono yisti sotto tre angolazioni diverse: 

a) cooperazione fra le CC.EE. e R.P. (p.lg .. 21); 

b) collegamento fra'le CC.EE~ e lè CC.RR. (p. 22-23); 

c) il Sinodo dèi Vescovi segno permane.nte di' tale unione (P. 24-25). 

Si possono faFe due osservaz~oni all'ordine dato a questi problemi: 

a) E' inutile vedere in due titoli diversi, prima il rapporto fra le Conferenze Epi-
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scopali ed il Romano Pontefice, è, poi fra le· Conferenze Episcopali e i Dicasteri della eu­
ri~ Romana. Tale duplicita.' e' superflua» atteso il can. 7 del C. cl. Cr il e fornisce solo og 
casione a ripetere due volte le stesse co~e~ Si faccia un solo titolo: CI Cooperazione' fra 
Conferenze Episcopali e Santa Sede H , 

b) Si deve porre o non al!' ultimo, ma al primo luogo il aa Synodus Episcoporum". che e' 
l' C8 instrumentum princeps':' della desiderata. collaborazione, ed ha· giaP una sua normativa. 
Infatti i fini propri di tale i.stituzione p dichiarati ufficialmente nel n. 2 del M. p. 
Apos to l ica ;0 II ic i tudo (15 settembre 1965) ~ sono: 

- favorire una stretta unione e collaborazione fra il Sommò Pontefice ed i Vescovi . 
di tutto il mondo; 

. - procurare una informazione diretta ed esatta circa i problemi e le situazioni del­
la ~i~a interna della Chiesa; 

~ rendere piur facile lfaccordo delle opinioni circa i punti essenziali della dottri 
na e dei modi di agire. 

Si riferisce nello' Schema (p.25) la proposta che il Sinodo in certi casi,da determi-
nare dal Romano Pontefice D abbia potere deliberativo. E' una mozione inutile. perche' 
quanto proposto e' gl.a' prevlsto dal f,1.P, Apostolica sollicitudo (15 settenibre 1965,no 2). 

5. - Proposta costituz:n.one di un r" Ufficio permanente del Sinodo dei Vescovi"" 

L Il S:"nodo non solo va collocato al primo luogo, ma puo' essere potenziato util­
mente con una sua struttura permanente in maniera da svolgere i suoi fini istituzionali 
anche nei periodi che intercorronD fra, una sessione e l' al t~a. 

Esso si presenta con carattertstiche tali da renderlo piu' utile ed accetto (al fine 
inteso) di altri organi.smi tradizionali, Iilfatti·8': 

- un organO di maggiore unitaP
• Occorre'sapere che oggi le varie Conferenze epi~cop~ 

li, dipendono da tre diversi Dicaster:~ e qualche Cop.ferenza dipende contemporaneamente 
da due Dic~steri (Annuario Ponti;fic!.o~ 1969, p. 832~ nota).: 

- un organo che cdnt.iam vi nominis" rappresenta qualcosa di proprio dei Vescovi; 

- un organo che e~ a,l soggetto direttamente ed iJIllllediatamente al ·1.omano :Pontefice" (M, 
P, Apostolica sollicitudo" 15 settembre 1965 p in~rod.). 

IL Il Sinodo dei Vescovi~ ::;;ullo schema generico di alqune grandi organizzazi,oni in­
ternazionali (es. B. 1. T. (. O. N. U, ) ~ p'uo' a"ere la sua attivita' continuativa attraversq un 
suo Uffic.io permanente. 

À titolo meramente indicativo, si puoP ipotizz~re una sua composizione: il Card. Se­
gretario di Stato:; i tre. Cardinali preposti ai Dicasteri da cui dipendono attualmente le 
Conferenze Episcopali (Congr. Vescovi p Chiese Orientali, Evangelizzazione popoli)~e quat­
tro Presidenti di Conferenze Episcopali, eletti nella pro~sima assemblea del Sinodo,' 01-
trecheP il Segretario Generale. 



L'~fficio permane~te non vige durante le sessioni del Sinodo, ma solo a $inodo çh1u­
so, e: realizza questi tre fini; 

- eseguire quanto 11 Sinodo ha disposto, con maggiore autoritai di quella che puo' 
avere il solo Segretario Generale; 

- preparare il Sinodo futuro. con faco1ta' di disporre schemi che vadano oltre le prQ 
poste 4elle'singole C~nferenze Episcopali; 

- disporre tutta la ·retè dei collegamenti abituali fra Conferenze Episcopali e San­
ta Sede .. e i necessari contatti fra le singole Conferen.ze Episcopali. 

. Evidentemente l' Pfficio perm~nen.te. 9.el. Binodo. çle:t vèscov~ non e' destinato a svuota­
re la competenza ordinaria dei Dicasteri della Santa Sede, ai quali i singoli Vescovi do .. 
vranno riv:olgersi come al ·pre~ente. Dovrebbe .essere solo" un organo di collegamentç> per i 
problemi comunildei vari Episcopati. e di programmazione generale~ 

6. a Rapp~r~i vicendevoli fra le Conferenze Episcopali e la Santa Sede~ 

Per dare un certo ordine lo~ico. sembra utile distinguere gli impegni dell'uno e del 
p altro soggetto~ e quelli di entrambi insieme, cominciando da quelli negativi (" in non 
faciel1do") per passare' a quelli posft.ivi, ed aggiungendo a quelli recensiti nello Schema 
altri contatti, ritenuti utili. 

A. Impegni deile Conferenze Episcopali ve-rso la Santa Sede: 

- non emettere dichiaraZioni importanti ad uso pubblico inaudita S"~_Sede; 

- nOn prendere decis.ioni in· materi~ che tocca la comune disciplina della Ohiesa, o 
che comunque possano' destare confusione o turbamento anche solo nelle a~tre·Ch~ese parti­
colari. specie vicine, inaudita S. Sede; 

- obbligo di prenotificare al Rappresentante Pontificio la data e gli argomenti del­
le r~unioni, in maniera che costui, dietro consultazione dell'Ufficio permanente del Si­
nodo dei Vescovi, possa far pervenire, non un documento autoritativo, ma una "ipote~i di 
lavoro"~ che le Conferenze Episcopali considereranno opportunamente; 

- impegno di mandare alla Santa Sede non solo-quelle deliberazioni che debbono pren­
dere'forza di legge (Christus Dominus, n. 38, & 4}, ma anche i loro studi, indagini,pia­
ni di lavoro, programmazioni pastorali, ecc. 

B. Atteggiamento della Santa Sede verso le Conferenze Epi~copali: 

~ non prendere. decisioni gravi, relative ad una nazione, "inaudita Conferentia Epi­
scoporum"; 

- dare ragioni delle eventuali risposte negative. alle domande dei Vescovi e delle Con 
ferenze, evitando sempre que~ rescritt~ del vecchio stile di èuria, oggi pressoche' .. incom 
prensibili, come: ti iectum"~ "reponatur"p 661n decisis", "post aquas", ecc. 

- previa comunicazione ~ per quanto possibile, de'i principali documenti pontifici, in 
modo che i Vescovi li possano pro J,X)rre e.- .spiegare; 
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"': richiestJt del parere delle Conferenze Episcopaii sui problemi inlP,ortanti di quella 
Chiesa'particolare~ 

C~ Impegni comuni delle Conferenze Episcopali e della Santa Sede; 

- scambio di notizie per vicendevole ìnforme.zìone.e norma; 

- disporre riun:toni periodiche, a dimens~.oni circa continentali (es.' Europa~ America 
Sett. ~ America C~" AmeticE\ M" ~ Africa Sett. II Medio Oriente~ eccu') dei Vescovi incaricati 
di' un dato settore delle Conferenze 'Episcopali con i capi dei Dicast.eri. della" S~nta S~de 
competenti, su alcuni problemi importanti: . es .. Seminario cura d'.anime, ':.ecc)~ 

" . 

7. ... La terza parte deilo Schema (p. 2'1 ... 29) D che ha per tema; ac De arctiore coniunc:tione 
fnter ipsas Episçoporum ConferentiasPP

D non puo' destare molto ir;tteresse p soprattutto 
per due motivi: 

a) i mezzi proposti al fine inteso sono gia' stati codificati in cinque capoversi d~l 
M.P" Ecclesiae Sancto.e, 'art" 4:' D & 5~ donde seno stati trasf'èriti alla lettera' nello Sch~ ... 
ma (pu 28); 

: b)' qualora si verifi"chi la collaborazi.one delle Co'nferenze Episcopali con la S$,nta 
Sede n come' sopra' del i.heata D a.nche senza 1..1 rapporto' dlretto (non· sempre facile pratic~men'" 
te) fra ~e Singole Couferel1..ze. Et:>iscqpali~. il collegamento avverrebbe ugualmente tràmite 
l'Qfficid permanente del Sinodo dei Vescovi~ il quale dovrebbe 'smistare le varie noti~ie, 
decisioni, proposte p 'avviandole a quelle Conferen.ze cui possono riuscire utili. 

Comunque e~ bene che le singole Conferenze Episcopali si incontrino anche dire.ttamen­
te, e la tela dei rapporti sembra espressa giustamente nella qUintuplice enumerazione .. Ot ... 
tima e' la proposta di una Rivista p ~~ .cura del Segretar~ato del Sinodo dei Vescovi, per il 
collegamento delle Con.ferenze Episcopal~. 

8.- C o n c l. usi o n e 

Alla base'delle critiche e delle 'proposte riferite sta un unico intento: dare deter ... 
minazione e" concretezza a questa materia"affj~cheP la auspicata collaborazione: entri nel­
la realta' . 

Sembrano spingerci a ci09 ariche le parole di Jean Guitton: a ~p inspiratio'n est peu 
de chose si elle ne donne pas naissance a l'institution 00 Sans les instituzions· l~èsprit 
du Concile risque de demeùrer en P air'~ .. 
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CONFE.ENZA EPISCOPAL~ TOSCANA E UMBRA 

Relazione letta da Mons .. Carlo Baldini J Vescovo di'Chiusie Pienza. 

:'Jalia assemblea episcopale delle regioni etrusca e umbra tenuta .in Firenze P 8 ago­
sto 1969, sono emersi i séguentl rilievi di carattere generale e particolare: 

1. ... La necessita' di" un approfondimento e di un chiarimento biblico-teologico del cOIicet 
to di l:' coil~gi~lita: D~ con precisi riferimenti alla 'st9r~at' tenendo corito della ec­

clesiologia di comunione del Concilio Vaticano IIQ Problemi che ne risultano'possono es­
sere demandati ai biblisti~ ai teolog~" agli stori~i per un necessario accertamento nel 

, servizio che es~~~ per là loro vocazione e missione~ debbono r~ndere al Magi~tero Episco­
pale nelP ambito delle loro competenze specifiche. 

2.- Dopo questa premessa biblico-teologica-storica si puo' passare ad una,configurazione 
giuridica della potestas. Tale configurazione gìuridica non deve pr,evalere sul con­

cetto d:i c omJTum io , ne" dev' essere portata a formulazioni rigide, per nOn' cadere in una 
nuova fbrma di giuridicismo che vanificherebbe il contenuto della collegialita' del Vati­
cano II. 

3.- Solo dopo queste precisazioni ci sembra che si possa distinguere: +a colleg~alita' 
in senso di comunione episcopale (in qu~nto si, basa sul sacramento é.sulla missione 

ed e' espressione della koinonia )J. la PC?t~stas colZegiq,lis l l'affectus collegialis" e 
quindi l'actio collegialis propriamente dettao L'affectus colleg~alis dovra~ essere espIi 
citato se unio collegialis o solZecitudo omnium ecc lesiarum. , In quanto frutto della col­
legialita' esso si presenta come il risvolto storico ed esistenziale della collegialita~ . 
L'actio colZegialis o modo di ag~re ~6llegiale risponde' alla potestas e puo' avere una 
gradualita' nel senso di un pieno o derivato esercizio. In ordine al Sinodo si dovraschi~ 
rire e determinar~ se e in quali condizioni puo' essere espressione della collegialita~. 

Nel dubbio di determinazioni,. 'teologi 'e storici possono., offrire verifiche o accertamenti 
nella viva tradiz'Ìone della' Chiesa. 

4.- Cio~ premesso~ sembra sia opportuno specificare modi e forme della mutua relazione 
che le Conferenze Episcopali hanno col Sommo Pontefice e insieme dichiarare un even­

tuale dovere di 'consultazione da ambedue le partie. sr' intende che q~est'a cons.ultazi~ne da 
parte del papa non importa ne~ deve importare alcuna minorazione del carisma della infal­
li~ilita~ e del primato dj giurisdizione ma solo affermare quel che é P nella prassi della 
Chiesa e cioeP un modo comune nell'esercizio del potere che nel Popolo di Dio, pur con c~ 
rismi diversi~ eP espressione della communio. 

5.- Occorre inoltre preciSare le modalita f dei rapporti tra le varie Conferenze EpiSCO­
pali onde evitare nazionalismi~ particolarismi; pregiudiziali sfiducie g e cio' puo~ 

avvenire in incontri p simposi o riunioni collegialL 
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Quandp una Conferenza Episcopale si pronunzia,fincheP il Papa non.ha e$presso un s~o 
pronunciaIilento, le sue decisioni hanno una loro validita' pastorale. 

6.- Vi ei poi da chiarire la terminologia nei rapporti tra le Conferenze Episcopali e la 
Santa Sede (Sede Apostolica, Curia~ ecc.) pe~ evitare ambiguitaf 

D precisando la po­
sizione' e il COIllPito della Curia con lfo Epi~cop~to. La Curia,. quale organo esecutivo r po­
trebbe assumere - come e' gia' in atto - una maggiore rappresentativita' episco~leDe cio~ 

varrebbe ad eliminare il pr~giudizio di unanazionalizzazione~ 

7. - Circa la configurazione. giuridica de+ S~nodo ~embra' opportuno ·doversi" evitare r ec-
cessiva burocrazia di un' organismo pletorico, Sinodi ordinari e sinodi s"traordinari 

(convocati per bisogni e necessita' particolari dal Papa "e quando i~ Papa lo crede conve~ 
niente) servono a tener viva la co llegialit8.p episcopale p la quale potrebbe risultare piu' 
evidente in una maggiore rappresentanza dellPEpiscopato tenendo conto anche delle varie 
competenze dei vesc,avL Quando il Papa lo credesse~ il Sinodo~ in casi specifici o per suo 
volere e con la sua approvazidne~ potrebbe avere non soltanto un "alore consultivo ma an­
che deliberativo .. 

8. - Per rendere senqile la comntunio dei vescoYi, quali vicari di . Cristo nella" propria 
dioèesi D sembra ancOra opportuno riaffermar~ la posizione dei singoli vescovi nella. 

chiesa locale e l' importanza di rapporti dei s~_ngoli vescovi fra loro e col Papa, rappor­
ti che spesso trovano impedimento in organismi intermediari" 

9. "" Infine: evitare il timore delle· divers.itaP positive e legittime che non· sign~ficano 

pluralismo di categorie i mentali c9mo Quello della c'ultu,ra moderna p di'llersitar che r§ 
se nella communio complementari e armonicamente efficaci servono ad arricchire' la Chiesa. 
E insieme al timore delle diversi taP evitare un tono difensivo e apologetico p bastando una 
oggettiva esposizione della teologia della fede ad eliminare deviazioni e pregiudizi che 
spesso turbano una" pacifica convi.venza ecclesiale. 

- 2'30 -



CONFERENZA,EPISC~PALE DENEVENTANA 

Relazionè letta da Mons4,Raffaele Calabria: Arcivescovo di Benevento. 

I Vescovi della P~gione in data 30 giugno furono 'pregati di studiare diligentemente 
lo schema. La Conferenza si riunP per l f esame collegial~ del me,des,imo il 23 luglio~ Pa­
recçhi membri contribuirono all'approfondimento comune 4el tema con relazioni scritte. 

Il pensiero della Conferenza: 

Parte 1., Introduzione (l'ottrinale .. 

1. - Osservaz ione genera le: Una maggiore semplici ta' ed organic,i ta: nella espOS1Zlone a­
vrebbe reso 'un servizio ,prezioso alla migliore intelligenza de1le verita' opportuna-

mente 'richiamate. ' 

2Q:" Osservazioni partìcolaTi~' 

- al no 1: N-De christifidelium communione".-
, . 

Per la completezza della trattazione e per i fini pratici, cui essa, e' ordinata, sa­
rebbe stato bene sottolineare la natura del nesso indissol~b~le che ,per istituzione di­
vina, vi e' tra i due elementi dai quali scaturisce la ineffabile' e visi'bile comunione dei 
fedeli: la ricchezzap cioe f

• dei beni spirituali e la compago socialis Ecclesiae .. 

Questi-due elementi non sono'solamente due convergenti, ma due coordinate. L'elemen­
to esterno~ nellseconomia ordinaria, ha con lrelemento interno rapporto di causalita'str~ 
mentale. ' 

I beni spirituali e la conseguente comunione cui sono ordinati o nella economia ordi­
naria, senza il concorso dell'elemento e~terno non si hanno, non solo visibiliter; effi .. 
caciter, ma simpìiciter" ' 

Gli stessi doni carismatici propriamente detti sono~ ne~la economia ordinaria, per vQ 
l onta: divina subordinati a~lPelemento esterno: dalla-Gerarchia ricevo~o' il sigillo della 
loro autenticita'; dalle direttive della Gerarchia il loro uso ordinato (Cfr. Lumen gen­
tium, nn. 7 e 12). 

Per la ragione cennata, nella descrizione èhe a p.8 si fa della ineffàbile' realta' 
della Chiesa p la' dove si pone in rilievo; con la uguaglianza di 'tutti, la diversita' del 
le membra per il sacro ministero non a tutti commes~o~ sarebbe stato bene specifiéar me­
glio taie diversi ta' ~ dicendola non solo 01 veram7l' ma ancora aa ordinatam't. Si sar~bbe co­
siP sottolineata la necessita' del ministero e la obbligatorieta' de1 ricorso al medesimo. 
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- al n.2: ad:>e Epi.scoporum commup.ione·~".;i. 

A pagc. 9 si indica nella pf~rtecipazibne specifica all p Wlico Sacerdozio di' Cristo per 
la consacrazione episcopale P elemento fondamentale costi tutj.vo de"Ila Cpmm.unio EpisC9pOr~ 
rum~ e si sottolinea la consegùenza sce~tUl"·~"er.tte da tale' antologica re al tap :: la doverosa u­
nita' di azione U in spiritu mutuae fiduciaepr~ 

Si fa~ pOi p cenn9 allPaltro elemento, indispensabile a che: il Vescovo cpnsacrato di­
venti m~mbro del Collegio episcopale: «~.a co~unio hierarchica cun Collegii. Capite. atque 
membr~sPJ. 

Sarebbe stato bene o ai fini prat~ci cui la.' trattazione e.~·ord~nata(l tener pre~epte a 
questo punto quanto e' detto nella nota. explica:t:i'va p11"aevi~;,:i:n~'~': La: comunìPne"de'l Corpo 
Ep:j.scopale non si riduce ad r.a un vago affettol'r m~. e f una realtaP

' organIca. che' richiede, for 
I. • ro:» 

ma giuridica e insieme eP anima.ta dalla. realta~ . 

Cioe': la communio hierarchica specifj.ca i rapporti di unita:.~ nella . carita." sCfltu,:'i .. ;~'1. 
ti gia' dalla consacrazione episcopale. 

Per essa: a) i rapporti tra i membri del Col~egio episcopale devono esSer~, dJ mutu~ . 
fraterna fiducia~ nel rispetto gi.urfdico delle rispètti.ve competenze.; 

b) i -rapporti dei membri del Collegio col Capo del. medesimo devono ess~re di fiducia 
filiale p di giuridica soggezione e disponipilitaP al Vicario di Gesu~ Cristo e Capo del 
Collegio. 

Forse si diraP che tutto questo eP 'sinteticamente incluso nelr ultimo periodo della 
pag.9 nelr inciso ce propriis act·ibus H

, In cosa. tanto delica~a 1ll1;a. maggiore· esplicitazione 
non nuoce. 

-al n. 3: "De episcoporum collegiale activi ta.te H
• 

1. - Il Papa eP detto principio dell' unita~ del popolo di Dio perche f ~a.principium visi­
, bile coordinationis et moderationis totius activi tatis EcclesiaeP~; .. cosr a p, lO. 

Non pare che la espressione r.enda a pieno la. ricch(~zza, del ca.rism~ del Pastor~. de Ila 
Chiesa universale, descritta d~.l Vatican~ I· e ridescritta dal Vatlcano IlDe qhe' fa che la 
Chiesa sia dC unus ~ex sub une Pastor-eH

, 

Il carisma del Pa.pa importa non 1lIla pura funzione ac .inspectionis et directionisff~ ma 
piena potestaP di giurisdizion~r veramente e:piscopaleil ordinaria ed: in'nnedla~a·.· d sive in 
omnes et singulas ecclesias p slve in omnes et singulos pastore.s et fideles H

,. 

Tale carisma personale non s~ diluisce nel Collegio, come· giustamepte osserva il 
Card. Journet (cfr _ ,le V Osservatore Romano", 28< 7.69), Le prerogative del Pap~ non si ri­
ducono nel Collegìo a una pura funzione arbitralè,' Il Romano Pontefice nel Collegio con~ 
serva integralmente la. carica di Vicario dj. Cr:'sto e di Pastore della Chiesa· universale.' 
E~ inoltre, come Capo del Collegio puo~ da solo fare alcuni atti che non competono in ne~ 
SUD mo~o ai Vescovi D come convocare e dirigere 3.1 Collegio, approvare le norme di azione~ 
ecc. (cfr; Nota explicativa p:l'aevia;l n .. 3) .. 
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2 o" Opportuna la sottolineatura, di due veritaP fondamenta,li: a) uExercitium' affec­
tus collegialis multo latius quam activitas stricte collegialis patetP

'; b): Il Activi-· 
tas. stricte .collegialis in communione dumtaxat totius Corporis Epi.scoporum cum Romano POI} 

tifice pro universa Ecclesia habeturu
• 

Si sarebbe desiderato che'con altrettanta semplicita' e chiarezza si fos~e conèluso: 
ogni altra forma di attivita~» dei Sinodi patriafcali, dei Concilii regionali e provinci~ 
li~ delle conferenze' episcopali v non trascende P esércizio delP affectus collegial is; co­
me non lo trascende quella del Sinodo dei Vescovi, nella .forma che attualmente' 'esso': 'ha e 
nella funzione che attualmente gii e·~ . stata assegnata: e questo anche!.'nel caso che il Pa­
pa desse forza deliberativa alle conclusioni dei Pàdri sinodali. aliSe ~l Sinodo fosse da­
ta tale' potesta' (cioe~ legislativa e giudiziaria) essa emanerebbe'dalla potestaP suprema 
del Papa~ ,come avviene per i Dicasteri Romani» non dalla potestaP

, del Collegio dei Vesco­
viU» cosP giustamente il NEUMANN, citato in ~d Periodica?$~ fase. 4 del 1968» pag.526. 

Non siesclude~ tuttavia v che domani v Jflimpletis condicionibus' implendis, tum ex par 
t~·, Supremi Ecclesiae Pastoris v turo ex~. part~ totius Episcoporum corporis» tum .ex parte ter 
minio pro universa EcclesiaPP

g il Sinodo dei Vescovi possa por.r.e azioni strettamente col­
legiali (cfr. ANTOND in .l;TPeriodica,PP y fasc.4 p 1968» p.495 ss.). 

E l" ultima osservazione. 

A p.12' si legge: ~1Hac itaque nostra aetate Romanus Pontifex' indiget modo ampliore 
auxiliIDtrice opera Fratrum in ~piscopatu in sua cura ordinaria pascendi Gregem 'Christi". 

LP afférmazione e' ineccepibile, se ristretta alla necessitaP delP aiuto di preghie­
re v di consiglio e di filiale collaborazione» purche' 'si tenga ptesente quan~o diceva il 
CRISOSTOMO: ÙJconsiliarii est consilium dare non imponere PP

; il che vale anche 'per la col­
laborazione~ essa ~i offre non si impone. 

Se lPaffermazione~ invece u si allarga alla necessitaP di una partecipazione collegi~ 
le nel governo ordinario p va detto categoric~mente che il·giudizio sulla necessitaP o op­
portunit~ di tale partecipazione e sulle modalitaP del suo esercizio spetta unicamente 
al Romano Pontefice.Vi sono dei teologi che dalla Nota explicati~a praevia, n.3 D concludo­
no allrobbligQ mora~e,ogget~~vo per il Supremo Pastore di agire in modo collegiale nella 
cura ordinaria di tutto il Gregge di Cristo quando le necessitaP della Chiesa lo esiges­
sero" Sia! 

Il giudizio o peroP 
u sulla esistenza reale di tali necessita' non spetta,ai,teologi e 

neppure a noi Vescovi v ma esclusivamente al Sommo Ponteficeo 

Parte·II~ De arctiore coniunctione inter Ep~ Conferentias et Sedem Apostolicam~ 

Osservazione generale,; Questa parte vorrebbe',essere una relaziòne'degli' «a'optata ab Epi­
scoporum Conferentiis jam prbposita.' ~.l Ci saremmo p percio" ~ aspettata un ordinato elenco 
delle proposte fatte., 

Osservazioni particolari 

- Sectio prima: ,7,( De adiunctis et opportunitateH etc. 
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a) La III arctior coniunQtioU offerta. allo stud.io sembra" sia stata interpreta.ta lar.ga" 
mente. c.ome una' CI maior participatio moderamini· Universalis. Epclesiaef~, ed· un decentramento 
dei poteri della Sede Romanao Di .qui 19 appello alle esper~enze q.e~ Concil~o~; alla" augusta 
persuasione del S'. Padre espressa nel Motu proprio Apos.tolica ~ollicit"wo e nel discorso 
per 1'apertura del Sinodo del 29 setternbre 1967; di qui l' appello ai segni dei tempi re­
clamanti una piu~ larga applioazione del principio di sussidiarieta/ . : 

Forse l'argomento proposto racchiudeJsopr,~ttutto» lransia pe~ la conservazione della 
unita' li pur n~l rispetto delle p~rtioolari condizioni delle·Ch~ese locali; il timore.giue 
stificat<? che. de ex impari oonsideratione communis' 'boni Chri$ti' Gr~gis' in Epl:~~oporum èon ... 
ferentie.t~um .àotivita.:te ·modera.nda nonnulla incopunoda. aliis Eccle·siis· .. ·pa,rt.ic9laripus·. impri .. 
m~s, finit.~ru~ nationum necnon Ecclesia' univer.s~e, Qr.iri possunt:",; . 

. . A. questo il'l~uce il contesto nel quale fu, annunziata 9-al S.; ~dre' ~t Ass~mbleal sttaor ... 
dinari.a del Sinodo ll a questo le auguste parole che ne annunziarono lo sCOlJO:' d~ esaminare' 

,le forme adatte ad assicurare. una migliore cooperazione e piu» proficui, cpntatti delle 
singole Conferenze episcC?pali con la Santa Sede e fra di esse'~,' Si' ;ri~eggà, il discorso.del 
S. Paqre in risposta ai'voti augurali del S.' Collegio del 23 dice; 1968.) 

Checchessia; a proposito del princip~o di sussidiarietaf si osserva: 

a) giustamente e" stato notato. pag.l9!, che l' ~pplicazione di esso non puov e non d~ 
ve mai nuocere al principio di solidarieta' p presu~osto indispensabile: dello stesso prin 
cipio di sussidiarieta', come l'unitaP e' il presupposto della cattolicitaP

.' 

b) Se possono esservi segni dei tempi reclamanti una piu~ larga, 'applio~zione del prin 
cipio di s1.:lSsidiarieta~, non manoano segni apcor piull chiari che impongono di'hon perdere 
di vista il principio di solidarietaP <: CosP ,il card.' DANIELOU~ es:perto conoscitore dei 
segni dei tempi:' c.; L'esistenza di un' pot~re centr~~e, fortemente or~anizzatQp e' oggi piuP 

che mài una nece~s'i ta' per, la Chiesa" E~ esso, soloQ in effetti p che' permette alle, legit­
time diversita' di esprimersi» senza che vi sia una minaccia per lPunitaP~P (L~Osservatore 
Romano"', 11. 7.69). 

c) Il principio di sussidiarietaP non pare' possa trovare applicazione nel campo del­
la fede e della morale. In tale campo uno so16 e' il r~estro supremo autentico n il Papa; 
tutti gli ~ltri anche se raggruppati in Conferenze) anche se uniti tutti assieme, non so~ 
no ~aestri autentici D se non conservando,la comunione col P~par. 

Anche dopo il Vaticano II la "~'rect~ mentiuin conspirat~o!l~ 'non eP qùella che !l''ab imo 
erescit in altum, sed quae ab alto ad imum descend:tt'~ (TROMP, De Cl1.risto Capite~pag<,383)" 

- Sectio seèunda: 

1...a H'De apt,ioribus formis intimae necessitudinis et appositae cooperationif?, inter Ep .. 
Conferentias et R. Pontificem", 

a) Per l'offerta generosa di consiglio,e collaborazione, si tenga presente il monito 
del Crisostomo, gia' ricordato. 

b) Non eS solo conveniente che le Conferenze Episcopali ~6ante edendam declarationem 
de re gravi Apostolicae Sedis mentem opportuno tempore explorentH

; eP doveroso:, e' nec~s'" 
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sario se la dichiar.azione ha o puo' avere' risonanza nella Chiesa uniyersàle. 

2. - "De satrih.gendis v!nculis inter ~piscoporum Confer~ntiaS et varia R~ (!uriae Dica­
s te:r ia." . 

Opportuno lo scambio di notizie, di consigli auspicato a p.23. Occorrer~bbe, 

fissare; almeno a larghe linee, le decision~s graviores per le quali le Cqnferenze 
tenuté a riferire ai competenti Dicasteri romanL 

3. ~ "De Episcopornm Syp.odo uti vinculo" etc. 

pero' , 
sono 

a) non· p;3.re. opportuno che. le· çonferep.ze Er>isc'opali proponga.~o gli argomenti da trat­
tare, anche se ·la scelta e' affidata ~lla prudenza del S. Padr~, 'uV e&P~rienza del' Con­
cilio, e piu' ancora de~ dopo Concilio, ha dimostrato q~anto e' importante' che il succes­
sore di Pietro possa esercitare liberamente l'autorita' inalienabile che Gli e' propria'" 
(Card. DANIELOU, 1 c.·).; La divulgazione di una proposta f~tta, sopratutto se non .accetta­
ta, sarebbe gia' una forza di pressione che non rtuscirebbe, certo, a toc.care ed intacca­
re l'adamantino s~nso d! responsabilita' del Pastore Supremo; cteereb~e, pero', inquietu­
dini nella Comunita' Ecclesiale. 

Con questo non si vuoI negare il diritto, che pup' diventare anche dovere, di ogni 
Vescovo, delle Conferenze episcopali di segnalare al S. Padre, senza'ufficial~ta' burocr~ 
tiche, nella doverosa riservatezza e filiale confidenza, questioni ed argomenti meritevo~ 
li di considerazione e di studio. 

b) Non pare necessaria la partecipazione'di Periti alla. preparazione del Binodo. Il 
Binodo e' stato istituito'dal Papa per ascoltare il consiglio di Vescovi periti, non dei 
Periti. 

c) Non pare necessario un ufficio permanente del Sinodo, tinche' il Sinodo conserva 
la attuale funzione. 

Parte III: De arctiQre coniW1cti9ne inter ipsas Episcoporum Conferentias .. 

E' ritenuta ·utile la ~stituzione di un ufficio centrale, anche presso il Segreta~ia­
to del Sinodo, per l'attuazione qi quanto ausp~cato nella Lettera Apostolica EccZ~siae 
Sanctae. 



CONFERENZA EPlSCOPALE CALABRA 

Relazio~e letta da Mons.:Armando Fares, Arcivescovo di Catanzaro e Vescovo di Squillace., 

Osservazio~é generale 

~o Schema e' ~ià' di per se' una testimonianza :pratica de,Ila dC piti' stretta union~ 
tra' le Conferenze, EpisCOPàli e la Santa Sede' 'D' • perche' e f stato redatto basandosi 'sulle 
osservazioni e proposte gia' ~nviate"dalle 'medesime Confer~nze 'su irivi-to 'dèl Santo Padre 
per mezzo del Card. Se'gretario di Stato ne~ dicembre 1968. 

Osservazion speciali circa lo SChema~, 

Il Proemio 

Viene inculcato, il fi.ne pratico ... pastorale del documento che sara? discusso; p~rd' 
si dovra' tener pre~ente c1;le il documento avra' larga risonanza tra i cattolici e anche 
tra gli acattolici. Percio', sia per illuminare bene' i fedeli c.irca il valore e lo' scopo 
delle Conferen~e Episcopali, sia - ai fini dell'ec~lenismo - per far compr€ndere bene a 
tutti come viene equilibrato nella Chiesa 1'esercizio del supremo potere del Papa con quel 
lo dei Vescovt di tutto II mondo, in'base alla, volonta~ di GeSll' Cristo che ha fonelato l~ 
Chiesa sugli Apostoli con a capo.,Pietro~ e' necessario usare la massima chiarezza nella 
esposizione della dottrina. 

"rarte prima: Introductio doctrinalis 

Per le ragioni ora esposte, poiche' non mancano oggi quelli che male capiscono la 
dottrin~ comune della Chiesa, oppure la propongono in modo equivoco e oscuro, o~pure an~ 

che purtroppo la mettono in dubbio, non ostante l'affermazione del Concilio che ha rias­
sunto la dottri~a del Vaticano I e quella del Magistero comune della Chiesa, si propone 
che venga cambiato il· titolo' di ~d introductio doctrinalis" in quest' altro: cioe' uDecla­
ratio doctrinalis". 

Tale dichiarazione dovrebbe in modo chiaro e sintetico proporre la dottrina circa il 
Primato del Papa} la Collegiàlita' Ep~scopalep i modi comuni di esercizio fino a venire 
alle ~onferenze episcopali. La visione chiara del collegamento delle vaFie veritaP ·costi­
tuirebbe, la base sicura e sollda di tutte le discussioni sui punti esposti nello Schema, 
evitando' cosi' anche inutili ripetizioni. 

1.-· De christifidelium communione 

In questa prima parte bisogna chiarire meglio la\ distinzione tra il Principio effi-
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ciente della comunione e dell' unita' della Chiesa. e, la stessa comunione presa in senso 
passivo. 

In pago' 8, linea 5: evitare che si possa capire che l'esercizio del ministero sacro 
non dipenda da un sacramento, qual' e' il sacramento dell' ,Ordine. 

In pago 8, nell'ultimo periodo di questa parte: modificare l'espressione latina: ex! 
s,tential perche" rende male il pensiero. 

2.- De episcop~~um communione~, 

Sembra che non sia un nesso chiaro tra questa parte e quella precedente. Il passag-
gio tra l'aspetto della co~unione dei fedeli e quello dei vescovi dovrebbe essere piu' 
chiaro, come lo speciale si inserisce nel generale, Q~i pure sarebbe molto opportuno dare 
un chiarimento sul sacerdozio colÌnme dei fedeli e quello ministeriale che e' comunicato 
nella sua pienezza da C~isto ai Pastori: l'uno e' ordinato all'altro, perche' lo scopo fi 
na,le di tutta l'attivita' pastorale e' di preparare a Dio un popolo' santo, che adori il 
Padre in spirito e verita', con il culto pubblico e personale, sempre nell'unita' del Cor 
po mistico di cùi Cristo e' il Capo. 

3.- De Episcoporum collegiali aètivitate 

Qui ritor~a la questionè esposta precedentemente: con l'esposizione storica dei vari 
mOd,i con l quali nella storia della (!hiesa e' stata esercitata la suprema potesta' e quel 
la episcopale. SI arriva alla determina~ione del modo odierno. espresso nelle Conferenze 
Episcopali. 

E' il punto giusto nel quale dovrebbe inculcars! bene la dottrina de~ Concilio, gia' 
richiamata nelle note del testo, con una esplicitazione del contenuto nella nota es'p l ica­
tiua praevia della Lwiten gentium., 

Parte II: De Arctiore coniunctione inter Episcoporum Conferentias et Sedern Apostolicam 

a) Sectio Prima: H De adiunctis etc." 

E' piaciuta l'esposizione fatta circa i vari N segni dei tempi", etc. Bisognera' e­
sporre,molto piu' ampiamente quanto tocca il valore e l'estensione del principio di 501i­
darieta' sul quale poi si innesta il prinCipio di sussidiarieta': sia perche' molti non 
ne hanno conoscenza o retta conoscenza della sua natura e'della sua applicazione nel con­
testo del diritto divino e c~nonico nella Chiesa; sia perche' potrebbe'dare luogo a gros­
si e pericolosi abusi nel governo delle diocesi. 

Sarebbe anche opportuno prendere occasione dal Sinodo per invitare tutti i Vescovi 
del mondo ad accelerare il processo di rinnovamento conciliare che il mondo cristiano at­
tende, in cio' tenendo anche conto della attuale contestazlone che si verifica qua e la' 
nella stessa Chièsa di Dio. 
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b) Sectio secunda::' 

1.- De aptioribus formis ètc. 

Circa la comunicazione delle notizie: si desidera che siano consultatt in ogIii caso 
i V~scovi, q~ndo si tratta di pubblicare documenti di ~IIlPortanza straordinaria nella Chi§ 
sa (cfr. l'Humanae vitàe)JI perche? la varieta' dei luoghi'e ,delle circostanze puo' affin~ 
re' la prudenza. Questo poi si dovrebbe fare sempre, in ogni caso p quando le 'notizie stan­
no per essere divulgate dall~ Radio, televisione ecc. In tali casi si darebbe anche ai V§ 
scovi 'la possibilita' di illùminare il popolo sulla dottrin~ del 'primato e infallibile ma­
gistero del Sommo Pontefice. 

2.- De astringendis ètc .. 

Va be~ quello·che si dice nel testo per incoraggiare la fiducia, di molto scaduta 
durante il Goncilio, tra 'le Conferenze episcopali e i Dicasteri della s. Sede: vi~ne a ri 
conoscersi il valore della' ~6,diaconia~? che' la Sede ~postolica da' al mondo intero, e prin­
cipalmente ai Vescovi, attraverso gli organi della Curia, strumento valido del Capo della 
Chiesa. 

3.~ De Episcoporum Synodo etc. ' 

Lo studio del doc~nto istitutivo del Si~odo gia' risolve le questioni qui proposte~ 
Si lasci alla volontaP e discrezione Qel S. Padre l'opportunita' di convocarlo quando vUQ 
le e come vuole. se in sessiope ,ordinaria e straordinaria ecc> I Vescovi potr~nno sempre 
proporre al Papa i propri desiderata anche circa il Sinodo: ma lo si faccia privatim" 

Pa:tte III: De Arctiore Coniunctione inter ipsas Episcoporum Conferentias 

Bastèra' attuare quanto e' disposto nel Motu Proprio Ecc les iae Sanctae e che e' ri­
portato ne~ testo. 

Si crede di insistere sulla pubblicazione di un notiziario che porti a, conoscenza 
quanto si fa nelle varie Conferenze nazionali. A richiesta dei Ves-covi potrebbe poi curarsi 
si la pubblicazione integrale di documenti che potranno avere un interesse piu' comune. 

Del resto" si facciano e diventino fruttuose le dis'cussioni nel Sinaç1.o; ma non si 
dimentichi che urge dappertutto la cura pastorale e l'attuazione dei decreti conciliari. 

- 238 -



CONFERENZA EPISCOPALE CAMPANA 

Re lazione letta da Mons'. I Vittorio Costantini.9 Vescovo di Sessa Aurunca .. 

In merito allo schema proposto quale argomento di studio per il primo Sinodo Episco­
pale.straordinario. la Conferenza Ep~scopale Campana~ dopo matura rifiessione,presenta le 
se·guenti osservazioni. 

Premessa generale 

a) La Conferenza Regionale Campa.na rit5.ene che si debba essere' cauti nelle afferma­
zioni che sono, ancora nelh~J fase di studj,o e approfondimento tra i teç>logL Si espongano p 

peroio' ~ sempre con sentenza probàbile e non come dottrina acquisita .. 

b)' Riaf:(ermato che P Episcopato, nella sua ,ess~nziale partecipazione al sacerdozio 
di Cristo~ ha il fondamento sacramentale' da Ile Ila p'ienezza del Sacramento delI' OrdineH~ ri­
corda' che gli uffici~ (santificare ~ insegnare e governare)>> ~(. per. loro natura non possono 
essere esercitati se. non nella comunione gera.rchica col Capo e con le membra del CollegioH

• 

(Lumen gen t ium'JI '21)., . , 

Pertanto, ciascun Vescovo nel predisporre e attuare la sua azione pastorale idonea e 
rispondente ai tempi in cui viviamo, d0vraP 'armonizzarla nel contesto piu' ampio delle e~ 
sig~nze della Chiesa universale. ' 

c) Dal~a POSIZIone dottrinale della S. Scrittura e del magistero perenne dei Vescovi 
isolati o adunati nei Concili~ si deve a.ffermare che il-Sinodo J ' le Conferenze Episcopali~ 
e altri organismi che:potrebbero sorgere per esercitare. la. collegialita~ ~ non possono es­
sere mai di diritto divino p ma sa.ranno solamente organi di consultazione. opportuna p anzi 
necessaria sul piano pastorale per il Capo della Chiesa,. 

IndicaZioni particolari 

1. - Ricqnferma 'la :sua adesione alla dottrine. della collegialits/ che implica per la vo~ 

lonta" di Cristo (fissata nella S, Scrittura, e riconfermata nei secoli .dal magiste .. 
ro ordinario e straordina.rio): a} rr istitu~i.one divina e la insosti tuibil~ tf;ì.' delP EpiscQ 
pato (il qu~le ha P elemento essenziale nel sacramento del!' ordine) p (cfr. pago 9); b) la. 
istituzione divina e la insostituibi,litaf di un Capo·nello stesso collegio dell'Episcopa­
to. 

2,~ Come i singoli Vescovi'règgono la porzione della Chiesa ad essi affidata come Vicari 
di Cristo (pag,17L cosi' parimenti il Papa, c'òme Vicario di Cristo, regge P-intera 

Chiesa assicurandole l'unita' nella fede:e nella carita' e nello aspettò visibile. Per cui 
al Papa'spetta determinare in 'quale modo la collegialitas dei Vescovi debba esercitarsi 
in ordine anche al servizio universale della Chiesa (pag.10). 

3,- Attese le particolari situazioni- della Chiesa nelle varie regioni del mondo, gli in-
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dir1zzi pastorali del Papa,capo supremo della'Chiesa, saranno tanto piu' opportuni ed et· 
fica.ci' quanto piu' vaste' e, precise saranno le informazioni' e' i suggerimenti che saranno a. 
lui dati dalle Conferenze Naziona.li o Internazion~ll (pag.l6). 

4.- Una diver~ita' di lavoro pastorale, richiesta dalle speciali condizioni di in~ole~ 
cultura p ecc. dei singoli popoli, - salva fidei unitate et unica divina constitutio­

ne universalis ecclesiae • esige una larga liberta' per i singoli Vesqovi e le Conferenze 
Episcopali. pur nei limiti ~uggeriti dal principio di sussidiarita' (P. 18-19). 

5.~ Nelle disposizioni di maggiore importanza sia doveroso chiedere un benestare preven­
tivo della S~de Apostolica per meglio salvaguardare l'unita'. 

6.~ Il Sinodo, di sua natura, non puo' avere potesta' deliberativa perche' i Vescovi,an­
che per la loro collegialita', non possono riconoscere, altra autorita' che quella st~ 

bilita da Gesu' Cristo, cioe' o quella' del Capo della Chiesa, o quella di tutti i Vescovi 
collegialmente presi~ 

Il Sinodo potra' sempre studiare e proporre'soluzioni che poi il Papa puo' fare sue 
o che possono essere poste alla consultazione e approvazione di tutti i Vescovi,se il Pa­
pa lo desidera~se. 

7,"" Vigilino le Presidenze delle Conferenze Episcopali affinche' nel comunicare informa~ 
zioni si agisca sempre per il tramite delle altre Conferenze e ~on per mezzo della 

stampa, o altri mezzi di comunicazione sociale., che possano inge;nerare gravi turbamenti nej~ 
fedeli. 

8.- Le ~onferenze Episcopal~, come pure i singoli membri delle medesime r evitino di pub­
plicare sentenze e punti di vista sensazionali, senza averli presentati prima allo 

studio e alla considerazione dei confratelli nell'Episcopato, o comunque senza previa con 
sultazione con la Segreteria del Sinodo dei Ve~covi e della Sede 'Apostolica. 

Conclusione 

Ci sembra di ~oter proporre'questa considerazionè teologico-pastorale: 

La 'Collegialita' dei Vescovi, istituzione'voluta da Cristo con la scelta del Colle­
gio Apostolico per continuare nel mondo la sua mi~sionesacerdotale, profetica, regale.d~ 

-~j'e sentirsi investita (sotto la direzione del Capo) a curare primieramente P unita' della 
Chiesau Pere io' nOn puo' e non deve essere mai presentata ~uasi un dualismo in rapporto, 
al capo giuridico del Collegio, ma, come una delle forze convergent~'J tutte, e due necessa­
rie, tutte e du~ volute da Cristo per la salvezza del mondo. 

Il Collegio EPiscopale tuteleraf
, all' interno dei suoi membri e poi'in tutta la Chi~ 

sa, la realizzazione dell'unita' voluta da Cristo. 

Quindi: lo studio delle Conferenze Episcopali, pin' . che alla scelta dei mezzi per di 
venire organi giuridici, deve impegnarsi nella ricerca dei mezzi per una p~storale unita­
ria dr insieme nel rispetto della liberta' nelle singole diocesi. 
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CONFERENZA EPISCopALE LAZIALE 

Re làzione letta da Mons.: En.rico Romolo Compagnone" Vescovo di Anagni.' 

La Conferenza Episcop~le Laziale riunita in Assemblea il 14 ,Luglio 1969 ha· preso in 
esame collegialmente lo Schema, di discussione proposto. per il Sinodo Straordinario dè'i V~ 
scovi.. 

Letta una relaz-ione, che e' servita di base per la discuss-lone, il suo contenuto e' 
stato integrato ed arrlcchito dalle osservazioni dei Membri presenti. 

Se ne riassumono i punti di maggior rilievo" 

Elementi positivì 

A) In linea di massima si eP unanimi nel ritenere che una piu~ attiva cooperazione 
in seno ai Collegio Episo8bale, che si esprima tra sing~li Vescovi~ tra ~onfe~enze EpiscQ 
pali~ e tra gli uni e le ~~tre e la Sede Apostollca nellP interesse di tutta la Chiesa: 
a) eS nello spi~ito e nelta. lettera del Concilio Vaticano II; b) eP praticamente lUla ne~ 
ces~itaP che ,sGat~isce dalla realtaP 

D specialmente attuale~ della convivenza umana;c)men 
tre rende testimonianza. attiva di quella communio che e~ alla base dellPunitaP dei segua­
ci di Cristo, e~ fonte' di arricchimento nella vita della Chiesa p a cui offre il mezzo piu' 
idoneop costituito da Gesu' stesso~ per una sempre vigile ed aggiornata adesione alla va­
rietar della realtaP concreta e l~apporto di esperienze multiple e differenziate. 

Si plaude .pertanto alla scelta dell'argomento per il Sinoqo Straordinario p fatta dal 
Sòmmo Pontefice"., e si riconosce l r opportunita~ o addirittura 'la necessitaP che vengano pr~ 
cisati concetti dottrinali e criteri operativi~ tenuto conto del pensiero del Concilio e 
delle pr~corse v non sempre feIici~ esperienze postcop,ciliari.. 

B) Si e r dD~ccordo nel riconoscere la validitar dei principi'dottr~nali tratti dal 
Concilio Vaticano II e posti a base del docum~ntOD fatte alcune rj.s,erve per precisazioni 
e chiar imenti Jhe l'i tentamo necessa.ri.. 

Si rileva particolarmente valida per la feco~dita' di norme direttive pratiche la 
riaffermazlone di 'qu~sti principi dottrinali: '1) La communio nella Chiesap per divina i­
stituzione, comprende indissolubilmente sia P elemento interno misterioso di cui i fedeli 
partecipanop sia lP elemento esterno, proprio delia compagine della Chiesa p che esige una 
forma sociale visibile.' (pag~6) - 2) La communio d~i'Membri del Corpo Episcopale si fonda 
internamente e sacramentalmentenella specifica partecipazione alI; unico sacerdozio di 
Cristo in forza della consacrazione'episcopale. Ma si inserisce· nella struttura sociale 
della Chiesa (che e)' p vogliamo rlPetere e sottol~neareD di diritto divino)mediante il ra.2 
porto gerarchico" la c011UTLlmio hierarchica col Capo e coi Membri del C'ollegio Episcopale. 
(pag" 9). - 3) Viene riaffermata a pag .. l0~ e lo riteniamo di fon~amentale 'importanz·a, a) la 
funzionè del somm9 Pontefice di pr:i.ncipio visibile e suprèmo custode delP ulJ.itar del 'Po­
polo di Dio e deJ.lò stesso Collegio Episcopale; b) la piena'libertaP del Sommo Pontefice 
di decidere se esercitare la sua sollecitudine pastorale per tutta la Chiesa ar.sive modo 
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personali, sive modo collegiali". (pag.10) ". 4) ~irca la collaborazione dei :singoli Vesco­
vi al pene della Chiesa Universale, nello spirito della cotlegialita' p ì,o Schema (pag. 11 
e 12) distingue opportunamente, ma riteniamo con non sufficiente cbiarez~a e' precisione D 

vari gradi e momenti: a) una attivita' strettamente collegiale, ben definita con riferi­
mento all'insegnamento conciliare; b) un "a,ffectus collegialis", di cui e' detto giusta­
mente che il suo esercizio Hmulto latius patet quam activitas stricte collegialis";c) le 
Conferenze Episcopali sono dette giustamente frutto dellfaffeto collegiale, quind~ non e­
spressione di una attivita' strettamente collegiale. 

Facciamo perc;.>' riserve circa attivita' che' HaccederebberoJP alI'azione strettamente 
collegiale (pag. 11) e circa P affermazione che il Sinodo de.! Ves~Qvi, a]?ra c~una certa nUQ 
va via~' del!' attivita' collegiale. 

C) Circa le applicazioni pratiche di questi.principi dottrina~i (parte II e III) si 
e' d'accordo nello spirito e nei limiti di quanto detto in genere (sopra, letto A) circa 
il tema stesso del Sinodo Straordinario. La nostra Conferenza Episcopale ~ziale si di= 
chiara aperta a tutto cio' che possa favorire 'nelle forme appropriate la col~aborazione 
dei Vescovi tra loro e con la Sede Apostolica.per il bene della Chiesa universale, nello 
spirito dell'unita' del Collegio Episcopale, impalcatura gerarchica d~llPunita' del Popo= 
lo di Die. 

Si fanno pero' alcune ri$erve su vari punti, che soprattutto alla luce. di certe esp~ 
rienze postconciliari risultano di particolare importanza. 

Osservazioni e rilievi 

A) Circa i fondamenti dottrinali 

I) E" necessaria. innanzi tutto 'una chiara distinzione d~ certi termini e concetti fOt! 
damentali: non sembra s~fficientemente chiara la d~stinzione tra: 1) collegialita' vera e 
propria; 2) dlaffectus collegialis", ossia Il unio collegialis", ossia' U sollicitudo omnium 
eccles iarum"; 3) modo di agire collegiale c, 

Dalla confusione tra ,queste tre realta' nasce, riteniamo D la deplorevole posizione o­
dierna di certi teologi D Vescovi ed anche Cardinali, circa i rapporti tra Episcopato e Pa­
pato. 

E' chiaro che la realta' n. 3 altro non e' che il modo di agire proprio di tutte le 
persone morali collegiali, siano esse di, diritto divino (P. e. il Collegio Episcopale L sia­
no esse di diritto ecclesiastico (p.e. Conferen~e Episcopali D Binodo dei Vescovi ecc.). 

Piu' grave di conseguenze e' la non chiara distinzione tra la r~altaP n. 1 e la real­
ta' n.'2. Sono due realta' oggettivamente diverse~ benche' la seconda possa 'e debba dirsi 
frutto od ,effetto della prima .. La loro distinzione nen e~ solo di grado ma di essenza. Di­
fatti: 1) la vera e propria collegialita' (quella di cui si parla in Lumen Gentium n. 22 
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e J;).ella Nofa esp l ic.; pr.e·via) e' una rea.,1ta? che ent:r:-a nella. cate~oria dell~ pO.t~s tas" nOQ 
.fe suscipi t pl~$ et lllinus P1 (cioe~:. b c~ e' tutta .'0 non c9 e~ per· niente) ,:.5 L subietta nello 
intero corpo episcopa,.le c:urn'et sub Petro, ed emette delle azioni unitarie (cioe': e" tut­
to il Corpus Epi$'copal~ che emette ll.Il' ilnica ~zione di magistero 9 di governoL che hanno 
per oggetto diretto 1'intera Chiesa. 2) Invece P affect.us:collegia-lis (quello di cui par­
lano Lumen Gentil)JTl. n. '.·23 e Christus JJom'inus nn.' 5,6, 7) e~ una real:ta~ che entra nella ca­
tegoria del dovere morale. ammette un ae plusH o un Ia·minus'P, si subietta in ogni singolo 
Vescovo, quantunque alle volte sia piu' utile esercitarlo congiuntamente coI:! altri Vesco­
vi~ rimanendo al Romano'Pont~fièe il dir~tto di qeterminare l~ va:r;ie forme. secçmdo cui e­
sercitarlo. : 

Orbene) tanto', il Binodo dei' 'Vescovi ·quant.o· le' Conferenze. dèbbono.assoiutamente· fon­
darsi .~eologicà~ente e' g·iuridicame.nte lio~ gi~'~ sulla·';~olle:gi~litap, vera e propria (= rea! 
tat n .. ' IL bènsP su+P -"'a;efectus collegialis" (= realtaP n.2).' 

II) Lo a.l Schemah . ricqnosce a ,pag. Il che H exercitium affectus. collegialis multo la­
tius quam activ~tas stricte collegialis patetH

.; ma, dopo aver definito esattamente' Patti 
vita' strettamente collegiale sulia .. base· del~:R L-qmen Gent,ì~, n.22 n · tende" a. riferire ad 
essa il Sinòdo de.i Vescovi: J6,novam quandam yi'am aetivltatis collegialis Episcoporum pro 
tota Ecclesia in ~xercitio eqi:'um sollicitudip.is pastorali~ pro Christi grege aperitt~. 

Questa affermazione trova il suo fondamento in un; altra in cui piut genericamente si 
d·ice: fO constat' diversos esse modos unionis collegialis Episcoporum Cl,lIJl Supremo Ecclesiae 
Pastore, quibus Episcopi in quadam forma. ad activitat~m stricte collegialem admodum acce­
dente suam solll:citudinem pro universa Ecclesia ecc. hu 

E' lecito domandarsi cos' e' in .termini esatti questo f.d accederePP alla attivita' 
dr. stricte collegialis" questa ~a nova via" della at-tivita' collegiale che aprirebbe il. Si~ 

nodo de~ Vescovi. 

Se, s'i· vuoI invadere con istituti di diritto ecclesiastico la sfera di cio~ che e$ di 
diritto divino p dobbiamo nettamente opporci sul 'piano della dottrina e sul piano della 
prassi" ' 

La collegialita' intesa ed espressa nèlla seconda parte dal n.· 22 della Lumen Gen­
tiump e~ .di diritto divino ed esprime l'inalienabile e irrinunziabiie diritto-dovere di 
ogni Vescovo. 

Le altre forme di coliaborazione dei Vascovi tra loro e con la Sede Apostolicao di 
cui parla il n~ 23 della stessa Lumen Gentium~ ~ono di diritto ~cclesiastico e mutano col 
mutare dei tempi. S~ a queste' forme associative si volesse ·dare una forza deliberante per 
tutta la Chiesa cio' po~rebbe,avvenire unicamente per diritto ecclesiastico e per delega 
della suprema .autorìta' della Chiesa.' All~ quale sUprema autorita' rimarrebbe quindi per­
manentemen.ta subordinato P .esercizio di. tale pot~sta' . 

Spetta al giudizio insindacabile de~ Sommo Pontefice~··" tenuto conto dei vantaggi e dei 
pericoli che la cos~ presenta, decidere pro sua pr.udentia se al Sinodo voglia concedere 
in qualche caso D oltre il voto consultivo p come e' attualinente e come ci sembra piu' op­
portuno, anche il voto deliberativo~ subordinato sempre. alla sua approvazione definitiva. 

! .. ,: 
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III) Nello cri SchemaPP sembra, man.ifèstarsi un~ tendenza che D ,se risu! tasse obbiettiva ... 
mente esistente u sarebbe ~ssai grave e pericolosa. 

A pago 9 si ricorda la communio hierarchica come elemento indispensabile per p appar 
tenenza di un Vescovo al Corpo Episcopale.,. (notiamo incidentalmente che il testo concili~ 
re della Lum.en Gentium:, n" 22 D non dice~ .,come'lo <l cl SchemaH : Gavi sacramentalis consecra­
tionis ethierarchicae communionis~o v ma ~,l vi sacramentalis consecratlonis et hierarchica 
communlone PP

, ,Qifferenza non solo stilistica~ ma anche concettuale). (Cfr. anche Nota esp z.; 
praevia;, n. 2) ,', 

In seguito paror. sl disattende questa ./Ii communl0 hierarchica?lI e, le si preferisce st1 
listicamente~ ed anche strutturalmente la <lilunioPP

v la .1'lcQniunctioPP
D la ser:nplice ao1commu­

niosP
• 

La 7,1 communio hierarchicaH e~ un punto dottrinale del Concilio Vaticano II \,che cara:t 
terizza essenzialmente la collegialita~ episcopale,,' 

Senza di essa non si fa parte del Collegi~ (cfr~ Lumen Gentium/J n. 22) e per loro 
natura non si possono esercitare gli uffici di insegnare e· gov.ern~re. (ib. n. 21) .. E nel ... 
la prassi p dove essa si disattende'si determinano inevitabilmente' atteggiamenti che'minaç 
ciano gravemente l~ uidtar della Chiesa e turbano la coscienza de'i :fedeli. Fattiaccadu .... 
ti& non pochi neP trascurabili~ sono un serio ammonimento per il futuro. 

. . 

La d'/'communio hierarchica~o dice cioD che non dicono gli altri termini che lo d. Sche-
ma~~ mostra di preferire. E cioe f ~ la consapevole7za delle funzioni e dei limiti imposti 
dal proprio inserimento nella scala gerarchica~ Per cui chi per la comunione gerarchica 
eP subordinato non puo f considerarsi~ ne P di diritto nel' di fatto o alla vari o quasi con 
chi ha funzioni subordinanti.. 

Percio~ non si pos~ono attribuire alle conferenze o ai singoli Vescovi cose che ~on­
dizionano lPoperato del Sommo Pontefice nellresercizio della' sua Suprema potesta~. 

I 

E d~ altra parte e? troppo poco e 'non e r adeguatament~:, motivato dire' L come 'dice lo 
Schema~ JCut Ecclesiae unitas incolumis servetur u convenit ut Episcoporum Conferentiae an 
te edendam declarationem de re gravi~ Apostolicae Sedis mentem opportunò tempore explo= 
rent~p (pag,.: 22) o Soltanto IN explorent~p ? E se la Sede Apostolica si opponesse? Lo Schema 
non risponde a questa ipotesi.. 

Peggio ancora e~ detto a pagn 23~. ,1; Episcoporum conferenti~e ergo suas decisiones 
graviores opportuno tempore ad Curiae Romariae Dicasteria~ pro ea re competentia D referantPp

• 

Non si parla minimamente di necessaria approvazione. 

Si chiede pertanto~ a) che la dizione (lfl communio hierarchicaPD 
D ai s~ns i del testo 

conciliare e della Nota esplicativa p~~viaJsia pre~erita nelle disçussioni e soprattutto 
, nelle illazioni pratiche ai termini conlUni ,H unioPP ~ 1:1 coniunctio~P o semplicemente dG com-

munioH , b) Che di essa si· tenga conto nel promuovere positivamente e rettamente i rappor­
ti tra le· Conferenze Episcopali e la Sede Apostolica o 
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IV) Dal!' uso- promise,no che 'p purtroppo ,anche nei doc'umentl conciliari, si fa, dei ter­
mini~a ecclesiae particulareS'? ed aa ecclèsiae locales" '~er intendere aia la Chi~sa dI p.na 
naziQne o' di una 'regione.p la diocesi, persino la parrocchia" 'sia le chie,l;le patriarcali' o 

,del vari Rit'f orient'ali, sì alimenta ,l~ pretesa di talunf di estendere alle' "Chiesepar­
ticòlariu del Rito romano c'io' che tI Concilio riconosce, come· valido, per gravi motivi tr§. 
dizi~nali e" s~oriciD per le Chiese' patriarcal~ (una propria liturgia, una propria legis!§. 
zione carlOnica, un proprio catechismo, una propria teolo'gia 'ecc. ). 

B) Circa le applica~~oni prat~che"ì 

I) Bisogna prospettarsi realisticamente, per p,revep.irl.i, .i pericoli, non solo -téor~­
ci, che possono scaturire' da una- cattiva impostaziòn~ dei rapporti che g;iustamente si vo­
gl~ono promuovere: a) che venga cteandosia poco a po'co, prilila nei fatti e poi nelle mo­
tivazioni ~eologiche, ia necessita'.morale, pe:r il.-Papa di interpellare l'Episcopato o, peg 
gio, di. seguire· P opinione della maggioranza dell' Epi~copato, sempre e per qualsiasi atto' 
attinent.e alla Chie~a universale.: b) Conseguentem~hte, che si osc.uri il concetto dèl Pri­
mato a seguito di una moralmente coatta condiscendènza pràtica' della Sal)ta Sede, aile ri­
cq,ieste de.lle Conferenze, qualunque esse siano; c) ,che manchi la rise;rvatezza di quan~o 

si e' dett-o in Sin,odo e in Conferenza,: Se ,si -.fa conosc'ere alla stampa l' opin,ione della mag 
gioranzae poi il 'Papa non la segue, lo si mette 'in grave imbarazzo, (cfr. ' reazioni alla 
Humanae Vitae);' ma anche i Ve~cov.i che hanno e,spresl;lo pateri ch~ poi non sono stati accol 
ti, si vengono a trovare in imbarazzo ',di fronte alla opinionepubb~iea "e 'ai propri fede­
li. Occor.re quindi estrema riservat,ezza nel Si~odo e rispettivamente nei Javori delle Con 
ferenze. 

II) Per le Con,ferenze' J!:piscopali, di cui 'si riconosce l' importanza', occorre stabili­
re, ~ limiti e le' competenze; . perche! tra P altro, 'esse nOij valgono a sostituire o a rap­
presentare adeguatamente i sirigQl~ Vescovi iI cui dirit:to'nativo e' inalienabile. ;Non va 
sottovalutato il pericolo che possano :chiudersi dentro uno spirito .naziona,le. e di auto­
sufficienzae 

Del resto gia' sODo,emersi'i pericoli di interpretare l~autqnomia del~e Chiese loca­
li e il pluralismo come disatt~nzione al perfetto acc<;>rdo con· la Sanià,' ~de'. Certi atteg­
giamenti nÈd confroIitI del Magistero Pontificio e della Curia Rom~, c'erti 'esperimenti 
di liturgia crea:tiva piuP

' o'meno tollerat'i p non- fanno che èreare disorientamento in mezzo 
al Popolo di"Dio e ferire la'comunione ecclesiale. 

La dottrina del Concilio'Vatic~nç> II considera le Chiese particolari come cellule vi 
venti che realizzano la Chiesa nella sua e,Ssenza e'lÌ "unite insieme, èompongono la Chiesa 
universale; . non come' una federazione, dì' Chiese locall autocefale,. ma come un corpo arti­
colato e compaginato che trova il principio insostituibi.le di unita' nel suo Capo,il Papa. 

III) ,Anche per il Sinodo,' il cui funzionamento appare provvidenziale "e' va, perfezio­
nato e potenziato p ' occorre precisare i'.1imi'~i .. Sebbene ,altamente qualifica.to e rappresen­
tativo, esso non potra' mai sost,ituire il 'CollegiO Episcopale. Appare, pertanto, ,sotto qu~ 
sto aspetto, un pericolo la proposta di dargli;"!! 'voto delibera:f;ivo, perche' in tal modo 
si accredita l'opiIiione e la prassi che ,i~ ~inodo'possa sostituire e val~re"un Concilio 
ECUIOOnico. ' 
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CONFERENZA EPISCOPAL~ LIQU~E, 

Re laZ7Lone letta dq. Mon~~ .. Giuseppe S.te lla~ Vescovo di La Spezia.; 

Il giorno 22 Luglio 1969 si e~ riunita la Conferenza Epi~cop~le Ligure, nella sede 
delF Apostolato L:i.tLlI"gico~ in Genova t Via Serra 6~ alle ore 10. 

Erano presenti il Card. S~ri, che presiedeva, e Mons. Stei,la' di La 'Spezia, Mons. Pa­
rodi di Savona u Mons. Zubcarino di Bobbio r Mons" Ver,ard,o di Ventimiglia, Mons. Maverna Am­
ministratore Apostolico di Chiavari" MOl1s~ Angeleri ~usi1iare:,','dJ,. T9~na \e 'Mons~ Chioc-
ca Ausi liare di Genova.~ Segreta,rio. ' 

H argomento da. trattare era.: F esame ed il giudizio sullo schema che' verra~ discusso 
nel prossimo Sinodo Episcopale. 

Il PresidW1.t~·l1a premesso una br'eve introduzione con, le seg1,leIlt~ osservazioni~ 

,1.: Lo schema attuale non e' stato preparato dalla Santa Sede ~ ma e~ il risultato delle ri­
sposte,inviate dalle diverse Conferenze Episcopali di tutto ,il mondp~ appositamente inte!" 
pelIate. 

NelP ìnsieme troviamo nello schema una serie di proposte', al cui riguardo fare i le 
seguenti osservaz:'toni: 

L.. vengono attribuiti grandi poteri' alle Conferenze Nazionalij 

20" vengono a stabilirsi rappor.ti tra le diverse Conferenze tra loro e con la Santa Sede 
che sono molto complicat~.. Si viene a creare cosP tutta una forma assai piu~ com-

plessa di quanto finora era. in uso e, in pratica~ i singoli Vescovi vedrebbero imbriglla­
to e limitato l' u~o di quelP autorita' che. hanno nella loro Diocesi per diritto divino; 

3.,'" 1'esperienza ha insegnato che si attribuiscono spesso alle Cop.ferenze 'Episcopali co­
se che sono invece da attribuirsi ad altrP'. 

Dopo tale' introduzione i singoli Vescovi hanno esposto il loro parere per iscrittòo 
I testi di tftJ.i par.eri vengono allegati al presente verbale p e per'tanto devono ritenersi 
parte integrante dello stesso. (1) 

Dopo ampia discussione, i Vescovi si sono trovati d'accordo nello stilar~ la seguen- ' 
te dichia,razione D approvata da'tutti i presenti: 

(1) N.d. R..,. - Tali testj~ conservati agli Atti delr Archivio C.E .. L l' non vengono qui ripor 
ta·;~:. perche~ non sono stati letti in Assemblea. 
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la Conferen$o, Episcopale de ~ la Liguriai) nelP esaminare lo schema proposto per la di­
scu~sione nel prossimo Sinodo Episcopale l' si e r trovata dP accordo~ 

la~ nel ritenere dannoso che $1 creino organismi nuovi troppo ingombranti tra la Santa S~ 
de ed i VescovJl~ 

2. ... pertanto non ritengono opportuno che si diano troppe facolt~~' al Sinodo dei Vescovi: 

3o Co che le ,competenze delle çonferenze Nazionali vengano rigidamente contenute nei limi­
ti piu~ stretti,; per salvare,t1a d.igni tar. e F esercizio dell ~EpiscoPatou cioeP

, 11'eser 
cizio di quell r autorlta)' che ogni Vescovo nella sua Diocesi ha per diritto divino; 

4 .... che non si perme:tta,~lcun atto che possa essere o divenire in seguito lesivo della 
unita~' ,della Chiesa" 



CONFERENZA ~PISCOPALE PUGLIESE 

Re.lazione letta da Mons .. 1 Antonio Rosario Mennonna" Vescovo di Nardo I. ; 

1.- La Introductio doctrinalis;, seg,uendo la dottrina del Concilio Vaticano, IIpsottoli ... 
nea opportunamente il valor~ teologico e pastorale della Episcoporum communio e del 

Sinodoo 

Andrebbe D peroD 
D ulteriormente approfondito il tema della comunione gerarchica o in 

f~rza della quale la struttura del Collegio episcopale ha una sua inconfo~dibile origina­
litaD 

D ~he non'puo' essere ridotta o risolta ad alcuna delle forme 'sociologiche delle co­
munita' temporali. 

La Gerarchia D infatti, tenendo presente che lo Spirito Santo costantemente.consolida 
la struttura-organica e la concordia della Chiesa (~oG.Dn.22)D 'eP chia~ta ad attuare· la 
arctior coniunctio nella obbedienza dell~ fede e in ùna 'continua rettifica interiore~ teD 

nendo altresì' presenti aUi segni dei teÌnpiu • 

In tal modo o il rapporto tra Sede Apostolica e Conferenze episcopaliosuperando quel­
la che potrebQe,~ssere,impostazione'puramente giuridica o viene a configurarsi come corre­
sponsabilita' e'collaborazione e consente ·di evitare conflitti e tensioni. 

20· Nella attuazione concreta dell'arctior coniunctio 3 'la responsabilitali e la collabo'" 
razione da parte d~i Vescovio nella vita di tutta la Chiesa~ deve essere realizzata 

!lll·rispettando fedelmente il Primato e la preminenza. del loro CapQPP (L.G, ~ no22L la cui 
liberta' deve essere sempre e assolutamente gar8,JltitaB 

30- Le indicazioni dello Schema p miranti ad attuar~ lrarctior coniunctio tra le Conferen 
ze episcopalì e il Romano Portte~iceo per quanto' utili a risolvere taluni problemiDnon 

traducono sufficientemente tutto il contenuto dei principi énunciati6 E~rge~ infatti o ab 
bastanza chiaramente o la necessita' di svolgere ulteriori approfondimenti sia teologici p 

che pastorali
D 

allo scopo di rendere l'arctior coniunctio della comunione episcopale ef­
fettiva ed efficace in tutte .le sue attuazionio 

4. co Una sol~ione adeguata del problema delr àrctior coniunctio tra le varie strutture y 
niversali e particolari della ChiesaD eP richiestaD oltre che da esigenze interne o 

anche da esigenze ecumeniche" 

CioD va inteso
o 

in particolare p per quella parte del Popolo di Dio che o pur non es­
sendo in piena comunione col Supremo Pastore? e~ a noi piu' vicina 4elle altre nella co-
munione ecclesiale" 
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Le Chtese Or~.entf"li separf',tè d~lla Sede Apç,stolicap in!atti p a,ttesa la loro tradizio·· 
ne di. cq:"legialitEi~' episcbpr,le~ verrebbero so11e(~i~ate. a comprender.e l' i.nténsif~carsi del­
la comunj.one gerarchica n~11a Chiesr, Catt01i.ce. come una v:i.a per lo' Unione. 

A questo·proposit.o D la Conferenz~. episçopale pugliese p che' si sforza di comprendere 
e $viluIParé sempre piu~ la .proprie. yocazions· ~cumenica~ ritiene ·che. lma prpspettiva piu' 
teologica e pastora:.e deI!f ar'ctior' (onùmci io contribuil::a' notevolmente a presentare la 
unione fra il Supremo Pastore e :iJ. Collegio 'de! VesQoYi come la continua.zione còncreta di 
quanto e~ aYVtmuto !leI corso del Con~ilJ.o Vaticallo IL' 

5. ~ Venendo poi 9.d esaminare i modi con(~I'eti COli CU:1. s.i. deve rendere attuale l' arctior 
con i une t io.. ~ i propongono le segu~n ti ind :i.ca.2~ ioni: 

a) Allo scopo dj. r~~~lizn:~re~ anche loc8.1mente D 1~ Cl.l'ctior coniunctio dei vescovi di 
Wla stessa' nazihne o regione, si ritj.ene quanto rn~.i necessa.r'~o che vengano adeguat~mente 
precisati. e· definitl la nEl.ture. e i compiti delle Conferenze ep~.sco;pali e venga anche fis­
sata. la normativita.r vincolante delle loro decisioni. 

b) Fatt~~ eGCe~donE! per ~i cas:::' determinati dal Documenti conciliari e postconciliari~ 
e' opportuno che le norm~,li dec:'s:~oni delle Conferenze episcopali abb5.a~9 valore p per se 
stess()~ restando in~~egro il potere. delJ.8~ ~E.de APOSt.o~jLca~ di vigilanza~ di eventuale in ... 
tervent·o e 3 qu.ello :no~'mz"t:ivn, 

c) Per le questioni dottrinali., per le quali si esige un pI'9nu~ciamento ufficiale e 
universale u s.alvi s~mpre i diritti e i poter'i del Supremo Pastore~ e' béne che vengano an­
c.he .consultate le Conferenze epls.coptJ.L Comunque 3 le Conferenze non dovranno mai discu­
tere gli atti di mag:~stero del PapfJ .. 

d) Le Qonff)I'enze Epl.scopal: non dovranno pronunzièrsi. circa argomenti discussi senza 
aver prima. cOl1sulte,ta la Santa Sede. 

e) Pur rimanendo 9 anche in ordine alle Conferenze, la. competenza dei 'Vari Dicasteri 
dell~ Curia Romana~ e P opportuno ist:.tuire px'esso la S.. Congre~~zione per i Vescovi un Uf 
fi.cio per i rs,ppo:rti con le Conferenze: episcops.Ii~ eventualment~ con un Segretario che cy 
ri tale settox"e e ser~~a di collegamento e d.i smlste-.mento con gli altri Sacri Dicasteri. 

f) Quando i S~eri Dicasteri in'lrestono le Conferenze episcopali di un problema p per la 
cui soluzione non e P posEibiIe sollecj.tare una· d~cisione delP intera Conferenza. n o perche' 
i~ caSQ non. rient.ra nella com~t.em:;e decl.sionali di eE.sa~ ovverc non e~ opportu:no o pos­
sibile fe-:.rlo D i med~sj.mj. Sar:ri Dicaster: c:o:lferisca~o alle Pr0sidenze' delle Conferenze po­
teri delegati v che !en(ano legittimi. ed efficaci gl~. eventuali. interventi p fermi sempre 
restando gli statuti debite.mento f'.PP!·ov~~t1. 

6.'" Per quanto poi 8,tti.ene a.i ì"a~PPol'"(:i delle ConfercnEe episcopali tra loro p si formula­
no le s6guent: proposte: 
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a) Attesa la mobilita' territoriale e' sociale e l' interscambio'·s~rnpr.e p~uP 'f;reque'nte 
dei beni cultur.ali ed ,economici p sara' opportuno che si costituiscano. "ln p~rticolari ciI' 
costanze, conferenze episèopali a carattere continentale. che tengano éonto delle nuove 
unita' geografico-culturali. 

b) E' necessario'intensificare lo scambio di notizie e di esperienze tra le singole 
Conferenze episcopali, favorendo la. creazione di un ~pposito Se gretar iato, del quale fac-
ciano parte membri eletti dalle singole Conferenze nazionali. ' 

Per quanto riguarda il continente europeo, P inte-rscambio di notizie ed eSI?erienz~ 
dovrebbe, riguardare, in particolare, i seguent'i problemi:'"ft!>rin~zione'~ vita,é,$inistero slà­
cerdotali, att~zione de~li organismi vol~ti dai Conc~1:i9; .. oti~ntameÌi.t'i~'~i'~torno al. rinng 
vamento pastoralè, attivita' ecumenica, formazione dell'opi"ij,io~e ,pu,tibliça f ~uòvi' problemi 
susçitati dalle mutate situazioni e strutture, soc~a~ip economIche, ,polftiche ··e çulturalL 

c) Per rendere manifesta e permanente; la: collaborazione tra le Con:fere,nze epi~copa ... 
li, si propone clle d~l Segretariato sopra suggerito, ·veng.a pubbliçata periodicamente una 
raccolta degli Atti piu' impbrtanti delle s~ngole Conferenze p da inviare a tutti i Ve-.' ': ' .. 

scovi. 

7,'" La Conferenza episcopale pugliese, infine, auspica che nel futuro Sinodo ci sia una 
rappresentanza sempre piuP adeguata delle Conferenze episcopali e cpe il Sinodo me­

desimo, cosi' come e' presentato nel n. 3 di p.23-5, abbia earattere'p~:rmanente e goda di 
poteri anche deliberativi. 

Cio', infatti, e' suggerito dal convincimento che il ~ipodo, ~ealizzando un «'collo ... 
quio diretto tra il Pàpa e i VescoviP', rafforza il Primato nella sua. universale responsa­
bilita' pastorale e lo presenta pienamente inserito, con le sue proprie inconfondibilifun 
zioni, nella dinamica d~lla comuniqne gerarchica. 

8u'" Per quanto riguarda, in ultimo~ la redazione dello. Scbema, la Conferenza epi~copale 

pugliese formula le seguenti osserv~zioni: 

a) Una presentazione piuP organica e sistematica, sia nell' insieme, che nelle singo­
le parti, contribuirebbe alla intelligenza piu' immed~ata del testo e ad una valutazione 
piu' oggettiva .del contenuto. .. 

Valgano,· fra gli altri, i seguenti es~mpi: 

- alla p< 10 n. 3, l'idea !opdamentale che l'azione collegiale dei Vescovi va espli~ 
cata dC'Cu,m et sub Supremo PastoreP', viene illustrata con una serie di proposizioni non seI] 
pre adeguatamente connesse tra di loro. . 

- I principii di sussidiarieta' e di solidarietaf (p.l8) meriterebbero una migliore 
e piuP approfondita trattazione. 
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· Nella sectio secwula l andrebbero meglio organizzate le v~rie proposte miranti. a 
realizzar~ l' arctior ~o!1ilD1ctio ·sia per q·uanto riguarda g~i aspetti teologico - pastorali, 
sia per quanto ·riguarda gii ·aspetti meramente funzionaJi. 

Sarebbe, anzi, necessar~o cne tàli aspetti siano sempre meglio precisati e approfon­
.. diti, per la connessione che hanno col problema centr~le. 

b) Nello Schema si not8:n.o frequenti ripetizion~, a danno della· chiarezza, ma soprat­
tuttç> dell~ organici t.a' . 

Piu' v.olte •. infatti,. ·si parlà del Sinodo (p.16 e p.23) e de~le Confe~enze episcopàli 
(p . .11 e pp.20-21L mentre sarebbe !lPportu~o cne, precisati all'· inizio natura, finalita' e 
modi di attuazione del Sinodo e delle Conferenze, si. p·roceda poi con maggiore unita' ed 
organicita' . 
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CONFERENZA EPISCOPALE SALERNITANO ~ LUCANA 

Relazim.e letta da Mons.;Guerino Grimaldi, Vescovo Ausiliare di Salernpo, 

Il problema sottoposto alla riflessione dei Vescovi e r : 

a) Come adeguare le struttu~e della Chiesa alla 40tttina del Vaticano II e crear~p a 
tutti' i livellip una piu' intima unione e una piu' operosa e respon~abiie'collab()razìone, 
perche' le idee illuminanti del Con.cilio e i germi di rinnovamento da esso inuilessi nel te§ 
suto ecclesiale non siano mortificati; 

b) Come assicurar~ anche l'unita' essenziale nella fede e nella pràtic~ della vita 
cristiana, pur salvaguardando il pluralismo della rifles~ion~ t~ologica..e le caratteristi 
che culturali e pastorali delle Chie~e particolari. 

Essendo questo fine prevalentemente p~atico-pastoraleD 'la discussione deve tendere 
alla ricerca di modi piu' validi~ di forme piu' idonee·e di mezzi piu' concreti per ren­
dere piu' intima e fraterna la co~unione e piuP operante l'atfetto ~ollegiale. Essa quin­
di non puoP disattendere la crisi di autoritaP a tra le piu: gravi 'della storia, che oggi 
agita la Chiesa e che, forse p eP all'origine dei movimenti di contestazione, ~i insoddisf~ 

zione e di irrequietezza che si avvertone in tante zone della cristianitaP 
• 

Sul. principio e sull'esercizio dell~autorita'. soprattutto di quella del Romano Pon­
tefice, in tutte le sue espressioni, si attende· dal Sinodo un rinnovato e concorde rico­
noscimento, una inequivocabile testimonianza, pur nelia franca e libera discussione. per 
scoraggiare illusorie attese e atteggiamenti di insofferenza che stanno' turbando, in ma ... 
niera preoccupante D la· disciplina della Chi~sa. 

. . 

Inoltre il fine pratico~pastoralep che si propone l'Assemblea del Sinodo. non 
prescindere dai principi dottrinali del Concilio che, devono essere tenuti presenti 
discussioni. 

puo' 
nelle 

Occorre denunciare, responsabilmente, il pericolo cost~tuito da. atteggia~enti dottri 
nali, incautamente diffusi da· riviste e da saggi divulgativi p non sempre déòitamente do u 

cumentati, che chiamano in causa la stessa suprema aQtorita' della Chiesa e diffondono, 
specialmente tra il giovane clero p disorientamento e disagio spirituale~ 

La dottrina del Concilio 

1:- La Chiesa e~ 'una realta9 sociale soprannaturale, un popolo'di fratelli, che parteci­
pano in Cristo della stessa vita trinitaria. Lo Spirito Santo, Amore che unisce mu­

tuamente il Padre e il Piglio, eP anche principio di unitaP di tutta la Chiesa, Corpo mi-
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stico. dì Cristo:., ç,on tutta la. pluralita' ,e diversita' delle' funzi,on~ soprannaturali (ca­
rismatiche .. e'ssenziali e carismatiche-libere),' che .contribuiscono alla sua edificazione n 

2.· La Chiesa, upopolo adunato 'nell' unita' del Padre p del Figlio e dello Spirito Santo" 
(Lumen Gentìum~ 4) e' stata costitijita,da Cristo, unico mediatore, quale comupita'di, 

f~~e, di speranza e di carita' ~ organis~o visibile e spirituale insiemepattraverso il qu~ 
le Egli comunica agli uomini la vita trirtitaria e rende sempre' piu', intensa ed efficiente 
la comunipne' che unisGe al Cristo e fra, loto i battezzati. 

3.,-' Nella Ch~esa. percioo , tutti i membri ,partecipano, sia pure in grado essenzialmente 
diverso, della missione"del Cristo e dei suoi poteri sacerdotali (profetico, sacer­

dotale» regale) . 

N'elP ins~eme delle S\.l.e strut~u;re e dei suoi ~inbrip la Chiesa ha una' natura.' e un' ef ... 
ficacia sacramentale, ch~', non puo' essere esercitata se non in comuni'bhe col Cristo e~'at­
traverso di Lui, col Padre e lo Spirito Santp, e con tutti- i propri, fratelli. ' 

4. - U Uniòne al Cri~to e ai fratelli e' resa possibile ec;l efficacemente conservata ed in 
crementata in ogni Chiesa particolare unicamente per mezzo del Vescovo, il quale ri­

ceve d·irettamente da Cristo la pienezza dei poteri sacerdotali attraverso l'Ordinazione 
Episcopale, e la puo' "esercitare deb1_tamerite solo nel Collegio Epi~copale con a capo il 
successòre di Pietrò: ~dUno e' costituito membro del Collegio,Episcop~le in virtu~ della 
consacrazione sacramentale e mediante la comlinione gerarchica col C,apo del Collegio e con 
le membraH (Lumen GentiliJn,- 29) .. 

5.~ Il successore di Pietro e' il principio visibile e il fondamento deilPunita' ontolo­
giqa ed operativa, del Collegio ,Episcopale e di tutte e singole le Chiese particola-

ri.. 

La comunione esiste ed e9 operante per l'unione di tutto il Corpo Episcopal~ al Pa­
pa p che lo condiziona sul piano dell'essere e dellPagire p non dallPesterno,ma dallP inter­
no, quale suo Capo n 

Il Collegio Episcopale, infatti, per. la sua l nlttura'p ch,e non trova alcun riscontro nel 
le' istituzioni umane. non esiste D ne' ha alcuna autorita' senza il suo Capo; invece ilPa­
pa riceve la sua autorit~P: da Cristo e non dal Collegio., ner e' condizionato nel suo agi­
re 'dal Collegio, pur're~tando sempre il suo Capo e operando in esso al serviziodellaChi~ 
sa universale. 

6. ... Possiamo r quindi, distinguere nell' 'unica comunione e,eclef?iale. che e' fondata sulla 
ptena inserzione al Cristo medi.ante il battesimo, la confermazione e l' Eucaristia (s~ 

cramenti di iniziazione comuni a tutt:i., anch.e se n.on ugualmente necess'ari) ed ha necessa-
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riamente una struttura gerarchica per il sacramento dell'Ordine '(~ac~rdo~io ministeriale 
gradualmente parteCipato da alcuni: diaconi. presbiteri, vescovi), diversi livelli: 

a)'comunione dei fedeli col proprio Vescovo' e tra loro; 

b) comunione dei diaconi e dei presbiteri col proprio Vescovo e fra loro nell' unico 
prespiterio; 

c) 'comunione dei Vescovi col Papa e· fra loro nel· Collegio Episcol?ale, 

Questa comunione unica a diversi livelli si realizza ·non soltanto in direzione ascen 
sionale (fedeli ... Vescovi .. Papa) , m~ anche in senso discensionale (Papa-Vesco~i-fedeli) e s; 
condo le dimensioni sia della Chiesa particolare che della rihiesa 1:lnive·rsale. . 

L'unita' p assicurata invisibilmente dal Cristo gloriOSO operante ~ttraverso il Suo 
Spirito, e' realizzata sul piano visibilej chè e' ancnP esso soprannaturale, dal Papa e dai 
Vescovi con la cooperazione di tutti.' 

7.~ Da ·questa vita .di comunione nella Chiesa nessuno e ne~suna struttura puo' essere iSQ 
lata, distaccata: non il fedele, non il Vescovo, non il ·Papa.· 

.11 Vescovo, . quindi. non puo' venire isolato o messo in contrapposizione al suo clero 
e al suo popolo; ne' l'Episcopato essere staccato o contrapposto al Papa e alla Chiesa: 
sono tutti uno stesso corpo con diverse funzioni. 

Posizioni e atteggiamenti contestatariw 

Alla luce di questa dottrina del Concilio, l'Episcopato Salernlta~o-Lucano avverte 
il dovere pastorale di richianlare l~atten~ione della Conferenza Episcopale Italiana sulla 
per icolos ita' di atteggiamenti che si vanno sempre piu' diffondendo e' che esigono una pr~ 
sa di posizione chiarificatrice da parte dei Vescovi. Si nota infatti che: 

1. - La conce2;ione della Chiesa come comunione e la collegia~ita' . episcopale , chiaramente' 
affermate dal Concilio, nori hanno ancora permeato debitamente' la prassi e;la.~trutty 

ra della Chiesa. Sembra che il Papa e la Curia romana siano ancora considerati i.soli re­
spensa.bili del governo della Chiesa universale. La funzi(;>ne della Il collegialita' morale" 
e' ancora straordinaria e occasionale, mentre gioverebbe moltç>.alla Chiesa che il Papa, 
anche senza chiamare l'Episcopato ad atti strettamente colle~iali, ne intensificasse la 
consultazione attraverso le Conferenze Episcopali e conferisse al Sinodo, qualora lo ri­
tenesse' opportuno, ampi poteri decisionali. 

L'attuale struttura del Sinodo, che prevede assemblee generali, straordinarie,e spe­
ciali

D 
non riesce·troppo gradita a cominciare dai termini stessi usati per designare le 

assemblee. 
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2. -' 'La Curi~ romana e' cer.tamente u:p. organo amministratlvq indispensabile perche' il Pa-
pa possa esercitare ~a sua supre~ ed universale fu~ione'unificatrice e diret~iva 

della Chiesa. In coerenza~ pero' " col suo fine di aiutare il Papa nel rendere sempre piu' 
salda la comunione ecclesi~ieD non dorrebbe mai bloccare la libera e responsabile azione 
dei Ves'covi, ne' intralciare il canmiino delle, Chiese particolari con una' eccessiva centri 
li~zazione burocratica. o· per una insufficiente conos,ce~za delle situazioni l~c.ali cosP 
varie e difficilmente riducibili ad una " unificazione livell~trice senza scapito della mi§ 
sione stessa della ChIesa. 

'3.·~ t'l Striodo e"', espressi.one e' ,frutto (iE~l Conc'ilto, .a~ch~. se ~on ~," la continuazione. ael] 
bra, perp';, a molti che .i fini generali o s'I>ecfali e inimediati ad esso ,~segna.ti da,l 

Motu Proprio Apostolica Sollicitudo ne limitino troppo la utilita"" 

4.- Un ce;rto timoreldi mettersi in contrastpcon la Curia favorisce in non pòchi atteg­
giamenti di p~ssivita' D pigrizia ed eyasiòne dei problemi, mentre altri, piu' corag­

giosi, acquistano sempre Plu· credito agendo in piena' indipendenza. 

5.- A livello sia della Santa Sede sia delle Conferenze Episcopali si denuncia un eser­
cizio dei poteri gerarc~ici o paternalistlco o eccessivamente autoritario e legali­

stico, che evita o soffoca il dialogo e non favorisce il senso di corresponsabilita' nel­
la Chiesa. 

D,i' ql,li il distacco deplorato tra" Vescovo" clero e popolo; l', impossibili ta' ,o la gran­
de difficoltat di prospett~re in alto l~ esigenze e le istanze del clero ~ d~l popolo; lo 
sfasamento tra norme giurIdiche antiquate e vita in rapida evoluzione·; la s·fiducia e lo 
scontento che chiamano spesso in,caQSa l'esercizio dell'autotltaP anche della Santa Sede. 

6. - Per evitare' l'immobilismo dovuto al!' 'inadeguatezza delle norme giuJ:'idiche alle esi-
genze della vita concreta e alla diversita'. dei contesti, çl.llturaJ~ e socioiogici, si 

ricorre con facilita' al fatto compiuto e si diffonde sempre piu' la convinzione che solo 
i capi delle Chiese particolari, che ne seguono con ,sofferta esperienza la vita, sono in 
gr.ado di valutarne e, risolverne debitamente i problemi. 

€:I 

7. - Rappresentando il Sinod9." «~moralmenteu r Episcop~to'D non si comprende perche' non PO§ 

,sa,ricevere dal Pa~a ampi poteri deliberativi» sempre che il Papa lo ritenga oppor­
tuno. Cio' non lederebbe affatto il.Primato, perche' tale· potere deliberativo proviene SQ 
lo dal Papa e a Lui spetta'sempre e unicamente accettare e ratificare le' decisioni del Si 
nodo. 

Fiduciosa attesa di indicazioni innovatrici dalle,discussioni del Sìnodo 

Le indicazioni innovatrici contenute nello schema preparatorio della prOSSima Assem~ 
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blea del Sinado devano. essere accalte can saddi~f~iane e in fiduciosa attesa che, durana 
te le discussioni, siano. avanzate prapaste atte·a rendere piu' aperante la carita' colle­
gialeo In pa~ticalare si attende: 

a) che una piu' 'fr~quente cansultaziane e una piu' stretta intesa nel vincalo della 
carita' crei una pitl' ricca lievitazione d,ella camunione e renda piu' salda la fraterni­
ta', favarenda a tutti i livelli, una maggiore corresponsabilita' nella Chiesa; 

b) che 'la s trutturaz ione e la farma aperativa del Sinodo, in un"iai:le cal Somma Pante-' 
fice, vengano. ulter~armente perfezianate in mada da' servire sempr~. megliO" a fliustrare 

41 l' altissima pas~ziane dell' Episcopatq stesso nellEit Chiesa di Dio·, . nop. come Ente indipeo 
dente, ne' separata~ ne' tantamena antagonista riguarda 'al Somma Po~tificata di Pietra; 
ma cap. Lui e satta di Lui cospirante al bene camune 'e al fine suprema d"e'ila Chiesa mede­
sima, casi' che ne risulti rinvigorita, non indebolita il tessuta gerarchicp; accresciu­
ta, nan rallentat~ la interiore callabaraziane; aumentat~D nan 'affie.valita l'efficacia a­
pastalica; infiarrnnata, nan intièpidita .la vicendevale carita'''.· (PAOLO VI, discorso di 
chiusura della s.econda sessione del Concilio) o 

Sala cosi' nòn sara' delusa l'attesa che dalle discussiani del Sinada 'tl'autarita' 
prapria del successare di Pietra appaia ricanasciuta e ratificata dalI' insieme delle Can.., 
ferenze Episcapali. La callegialita' nan eS una macchina da guerra contr.a il Papato.U(Card. 
J. DANIELOu" in HL' Osservatore Rqmano·", 11 Luglio. 1969). 

i, c") che u,na vi taliz~azione dell,e strutture in esame, fatta in ispiri to di comprensio-
ne e di carita', concorra ad j.nnnet.tere in esse contenuti piu' dinamici e piu' rispandenti 
alle attese e alle istanze del monda'moderna, determinando una piu' viva circolaziane di 
id.ee e di esperienze ed evidenziando gli aspetti pasitivi di alcune iniziative pastarali, 
che trovano. la laro giustificaziane in determinati contesti socìo-ré.ligiaf;ii, . mentre ven­
gano distorti dalla stampa 'e 'da infarmazioni non cantrallate e suscitano sorpresa e stu­
pore nel papola di Dio: 

d) che una chiara precisazione dei cantenuti e dei limiti del princ~pio della sussi­
diarieta": soprattutto nella sua cannessione cal principia della solidarieta' e nel suo 
equilibr~to r~pporta con essa, concarra a rinsaldare ~a }?ratica convinzione che P unita' 
si cdstr~isce nan ef;iasperanda gli el~menti diversi D ma riafferman~o quelli 'comuni. S~ran­
no cosi' canservate la eredita' del Concilia e P esperienza, della stret:ta e responsabile 
collabarazione di tutta la 'Ghiesa ,col sua Capa ,e si favari~a' un mutùa arricch~menta nei 
rapporti can le Chiese particalari per cui risplenderaP can l'unitaP anche lavarieta' d~l 

l~ esperienze pastarali. 

Osservazioni sulle singole parti dello schema .. 

A queste 'asservaziani di carattere generale, la Conferenza Episcapale ~alernitana­
Lucana ritiene opportuno aggiungere alcune consideraziani sulle singole parti dello sch§ 
ma: 
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lA D Le. forme piu p
. idonee per Una piu~ intima col~aborazione 

tra le Confere"nze .Episcopa li e i l Sommo Pontefice .. 

a) Pur riconoscendo le .difficolta' insite in una piur frequente consultazione dello 
Episcopato, si Qsserva che essa avverrebbe solamente in ~lGune. circostanze annuali e po­
trebbe essere facilltata dai mezzi tecnici di cui oggi si dispone largamente e che dovreb 
bero essere ulteriormente ~ con piu" efficacia utilizzati al 'servizio della Ohiesa e con 
la cooperazione anche di laici esperti~ 

C9S.~' v~rrebbe anche ~llegge:ri"co il lavoro dell~ burocrazia. che diventa :pesante ed 
eSà~per~nté' proprio per la sua: ientezza.·e·~' im~reparazione ~ei. s~ggettL 

b) La rappresen~anza ·dei Vescovi nel~~ Congregazioni Ro~ane. gIova a~ contatto e àJla 
collaborazione d~retta tra centro e periferia, ma riveste lll) carattere· . personale , non stret 
tamente rappresentativo· e delegato delle Fdspettive Conferenze Episcopaliu Permane.sempre 
il"perièolo della clU"ializzazione· dei .singoli é di uri apporto di limitata collaborazit:>ne 
per p. impreparazione al lavoro curiale u 

c) .La cons'ultazione desiderata, se rettamente intesa nella sua n~tura' e nei suoi li­
miti, nori. incrina il PrimatoD·perche f non viola la l{berta' del Papa, che conserva sempre 
li'ultimo potere discretivo sia n~l chi~dere il parere' sia nel valutarlo D accoglierlo e s~ 
guirlo. Essendo egli a chiedere il parere, determina gi~r cpl·suO. atto l'importanza e la 
urgenza 'degli argomenti sottoposti alla cons"!lltazione del!' Eplscopato·. 

Se le Conferenze potesse~o in occasione del Sinodo sottoporre al Papa altre.questio­
ni non programmate ne~lo ~chema prep~ratprio ed eventll:almente iniziarne la discUssione per 
prospettarne eventuali soluzioni, non lederebbero la sua autorita' D ma lo aiuterebbero in 
modo molto piu' concreto nella guida. della Chiesa universale '. 

d) U origine delI'autorita' pontificta direttamente da Cristo e la sua piena indipeu 
denza ~al Collegio Epi~copale nel su9 .esercizio sono fuori di ogni possibile discussione D 

ma non escludono, anzi richiedono un eventuale apporto di illuminazione e di consiglio da 
parte delle Conferenze~ trattandosi di tin potere divino che s~ eserc"lta in m~niera umana 
con la pura assis.tenza da parte oe110 Spirit.o Santo p e non per rivelazione. 

DPaltra parte p funzionando la .Co~l~~ialita' iq due direzioni D le Conferenze non do­
vrebbero impegnarsi in dichiarazioni di "u:p., certp rili~vo dottrinale e praticò senza preay 
visare ia Santa Sede. Pur negli a~àttamenti pastorali diversi 9·• non ci . dovrebbero essere 
divergenze Ci) acce;nni di divergenze sulle questioni di: fpndo. Certe dichiarazioni episco-' 
pali sulla HU1(l,anae vitae hanno' datò P i.Jnpre~sione di aver troppo stemperatò il pensiero 
del Papa" 

II~- Vincoli piu l stretti. tra le; Cc,Jnferenze e la Curia Romana, , 

a) La Curia e' organo anuninistrativo del Papa nel governo della Chiesa universale, 
non puo' quindi diventare organo dej: Vescovi. Sarebbe, pero' p auspicabIle che le relazio­
ni non si limitassero al campo burocratico, ma fossero espressiòne di vera fraternita' SQ 
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prannaturale. Si eviterebbero cosP D forse, tan~e critiche indirizzate da qualche tempo 
a,lla Curia Romana, che ·finiscono col gettare diseredi te nell' opinione pubbiica sul gover .. 
no centrale della Chiesa e toccare anche l'autorita' della Santa Sede. 

b) I Vescovi dei Dic~steri romani~ qualora dovessero rappresentare le rispettive Con 
ferenze p dovrebbero sempre precisare quando agiscqno per mandato delle Conferenze o alme­
no ne riflettono la mente» e quando agiscono di propria· iniziativa con propria responsa­
bilitaP 

n 

c) Le Conferenze Episcopali possono legittimamente richiedere alla Santa Sede infor 
mazioni e responsi su questioni di particolare rilievo dottrina:le ~ pastorale,' ed' anche 
emettere delle proprie dichia~azioni. Dovrebbero~ pero' D sempre' avvertire la propria . re­
sponsabilita' morale verso le altre Chiese particolari' e l'intera comunione ecclesiale.Di 
conseguenza, le dichiarazioni che potrebbero avere dei riflessi di,una certa importanza 
fuori dell'ambito delle'stesse Conferenze co cosa che oggi si verifica facilmente per la 
enorme disponibili~aP e incidenza dei me~zi di comunic~zione sociale co devono ,ess'ere pre­
ventivamente concordate con i Dicasteri romani, perche' non sia scossa la,d~sciplina del­
la Chiesa e non si ingeneri disagio e inquietudine nelle altre Chiese particolari. 

III :" .... Il Sinodo de i Ve8C'o'~JiJ vinco lo tra le 
Confe renze e la San ta Sede, I 

a) La comunione e la sol~darietaP dei Vescovi.e del Papa cammina su due direzioni: 
i Vescovi aiutano il Papa nel governo della Chiesa universale con i loro consigli e,con i, 
mezzi che spetta a Lui solo determinare; il Papa, fulcro e fondamento della collegialitaP 

episcopale e della còmunione ecclesiale p aiuta i Vescovi ad attuare megliO il governo del 
la loro DiocesL 

Il Papa~' nel pieno esercizj.o della sua suprema autorita' di Vicario di Cristo e non 
del Collegio Episcopale~ stabilisce liberamente r secondo che il bene della Chiesa lo ri­
chiede~ quando agire collegialmente o personalmente o direttamente; quando chiedere a si:O 
goli Vescovi n alle çonferenze Episcopali o al Sinodo dei Vescovi i loro pareri, e quando 
conferire, a suo'giudizio inappellabile, il potere decisionale ai membri del Sinodo~ 

Non pare qUindi che la richiesta di una piuP frequente convocazione del Sinodo in a§ 
semble~ generale possa limitare o condizionare la liberta~ di azione del Papa, dal momen-, 
to che eP sempre Egli a stabilire i tempi della convocazione, le modalita' di svolgimento 
e i temi da discutere" 

In linea di massima, tale richiesta non contrasta con la dottrina della Lumen Gentium l 

n022 e della Nota explica.tiva praeviap n. 3~ 

b) Ne' e' contro il Primato la richiesta che sia concesso dal Papa al Sinodo il po­
tere deliberativo in casi da determinar~i dallo stesso Sommo Pontefice. Va pero r ricorda­
to che le decisioni prese dal Sinodo in tali casi avrebbero valore solo lEr lPapprovazione 
del Papa, che potrebbe anche rifiutarla. 
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Certo D il Papa verrebbe a trovarsi in un gravé disagio se dov~sse.~ome et suo dirit­
to e dovere, non accett~re una del~bera?~one unanime del Sihodo e agire diversamente per 
il bene delle anime., 

IVA. Unione piu' stretta tJ"a le Confel"enze Episcopali., 

a) LP uniC!ne piu~ intima operante e ~a ma.g~iore. collaborazione tra le Conferenze Epi­
scopali devono essere c:(jnsider~te .. come la naturale. co.nsègUenza della s.91~darietaP e coll§ 
gialitaP 

, episcopale~ ; ihf~tti «« in' quan~o memb?-,".i del Coli~gio, Episcopale é le,gittimi suc~ 
cessor,! qegii Apostoli~ per ~stituZione e, precetto di Cristo,' (i yeacovi), sono tenuti ad 
avere per tl,ltta la Chiesa u.na sollecitud'iIie che D ' sebbene"essa. non sia esercitata con atti 
di giurisdizions D somm~m~nte contribuisce al bene delia Chiesa universale't. (Lumen Gen- ' 
tiUm, n. 23). DPaltra parte solamente attraverso questa comunione di carita' e' possibi­
le o a tutti i l.ivelli, quello «fo scambio· di pareri e di esper~enze ·da CUI sgorghi 'una san­
ta collaborazione J;?er il bene comune delle Chil;3seJP (C1iù is tus DominflS I 37).' : 

b) La lettera apostolica Ecclesiae Sanc~ae ha precisato i mezzi e i modi piu' oppor­
tuni con i quali realizzare la collaborazione tra le Conferenze Episcopali (Eccl~ S~nctae 
n. ' 4~), nentre il Decreto Chr:~stllS DominuD ~ n. 38, ha indicato la possibilita' di costi­
tu~rej, con 1'approvazione della Santa' Sede~ se particolari circostan~e lo richiedesseroo 

Conferenze Episcopali :i.nterstatali ed esorta a favorire le relazioni tra le Conferenze di 
diverse Nazioni' per rendere pius estesa e feconda la collaborazione. Si possono cosi' rag 
giungere <lue scopi 'immeciia't'i' e particolarmente ur'genti: una larga partecipazione di espe'" 
l'ienze pastorali e una pronta ,e ,documentata azione di contenimento e'di difesa contro era, 
rori che si propag,c~no con ~mpressionante rapidita'. A tale, scopo l'auspicato bollettino 
di notizie p gli incontri piu~ frequenti dei Vescovi e lo scambio dcii periti potrebbe es .. 
~ere di valido aiuto e mezzo di arricchimento della comunione nella carita' • 

c) Un~ pastorale~ la piur armonizzata. possibile p anche a livello continentale, sara' 
certamente piur ricca e piu' incisiva. e re~derar anche piu' facile il contatto con il 
governo centrale delia Chiesa e la trasmissione tempestiva e ~icura delle informazioni sui 
problemi delle C~iese particolar.i. 

A q~esto lalToro di scambio informativo, oltre al Segreta,ria to delle singole Confereg 
ze p puoo essere di valido aiuto il Segretari~to permanente del Sinodo costituito presso 
la Santa Sede, che si desidererebbe debitamelfte amplia.to, 
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CONFERENZA EPISCOPALE SARDA 

Relazione letta da Mons.,Francèsco Spanedda D Vescovo di Bosa. 

Il documento sul tema proposto dal Sr Padre Paolo VI il 23 dicembre 1968: H esame 
delle forme adatte ad assicurare una migliore cooperazione e piu' prof.icui contatti delle 
singole Confere~,ze epi~copali, con la Santa Sede e ,fra di essefP si pone c~ia:ramente sulla 
linea del Vaticano II, che da' un lato ha invitato a sC,rutare i segni dèi tempi. tra i qua­
li l' evento ~,tesso del Concilio, visto come sollecitudine è cooperazione di tutti i Pastg 
ri per tutta la Chiesa; e dall'altro auspica la costituzione delle Conferenze episcopali u 

per il cui funzionamento antièipa delle norme h (Decreto Chris~us Dominus;. c.III). 

10 schema si impegna su queste premesse e proced~ opportunamente con una introduzio-
.. ,' '. 

ne dottrinale. Individua bene, in particolare, l'ambito essenziale del rapporto fra il ,p~ 
pa e i Vescovi: la fede, la comunione gerarchica e IPazione apostolica. Svolge poi con 
logica'articolazione il discorso sui vari momenti della cooperazione. 

E' merito dello schema anche l'aver introdotto il principio della personalizzazionè 
dei rapporti (pP. 22-23) , principio metodologico che in ques~a materia svolge la sosta~za 
e puo' condurre al super~mento delle involuzioni burocratiche. 

Degna di nota anche lPobbiettivita' con cui vengono riferite istanze e riserve gia~ 

presentate dalle Conferenze episcopali (pp.21 e 25). 

Infine sono apprezzabili le indicazioni sui modi opportu~i per coltivare e rendere 
feconde le relazioni fra le singole Conferenze. 

Cio' detto, sembrano da esporre le seguenti osservazioni. 

I a'SU un presupposto fondamentale, 

Si ha l'impressione che la so11ecitudinej e l'azione comune per tutte ,le Chiese siano 
viste troppo esc1usivisticamente nelP ambito Conferenze episcopali ~ Sede Apostolica. Men­
tre infatti nella p~emessa e' esattamente esposta la dottrina su11'attivita' collegiale 
dei Vescovi e vengono ricord'ate le istituzioni attraverso le quali si e' da secoli andata 
esplicando: Sinodi~ Concili D Conferenze, queste ultime sembrano presentate ,come punto di 
arrivo, quasi, riassumal)o e sostituiscano le precedenti istituzioni. (P. 11). Ora questo non' 
sembra coincidere con l~ insegnamento del Vaticano II, il quale nel Decret~ Christus Domi­
nus auspica che ,.1 la veneranda istituzione dei Sinodi D Concili provinciali e p1en8:I:'i ac­
quistino nuovo vigore per provvedere piu' adeguatamente e piu' efficacemente alP in'cremen 
to della fede e alla tute~a della disciplina nelle varie chiese secondo le mutate condi-
zioni dei tempi" (n. 36). 
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In particolare lo Schema proposto non appare esattamente collimante, pur citandolo, 
col Decreto ChT'istus Dominus. quando dice che i dèllberati delle Conferenze sono giuridi­
camente obbiig~nti nnin iis quae ad normam statutorum ipsarum Conferentiarum, ab Aposto­
lica Sede approbatOrumD vim legis peculiaris pro territorio obtineant'~ (p.' 20). Infatti 
secondo il testo conciliare tale forza obbligante D che limita r autonomia dei singoli ve­
sçovi, sussiste soltanto'nei'cast in cui cio~ sia contenuto nel diritto'comune oppure cio' 
sia stabilito da una speciaie prescrizione della Santa Sede'" (N .. 38 p 4) mentre nello Sche­
m~t. secondo' la' formula sopra citatf:.~ se~brerepbe presumersi la possib:Ì.litaP di un diritto 
particolare a supporto di' facolta r abituali." 

Un' amplificazione d,ei poteri giuridici. delle Conferenze tenderebbe facilmente a di­
vent~re la regola effettiva' e abituale delle singole diocesi, con una,pr~tic~' vanificaziQ 
ne di quanto la Tradj.zione·~ riass.unta dal Vaticano II, insegna circa la potest~p del Ve­
scovi residenziali... Ed e r da· tener presente che una .çiirézione collegiale delle chiese lo­
cali coinvolge necessariamente la direzione collegiale della Chiesa universale~ quale, la 
cellula, tale il tessuto. Certamente eP possibile una configurazione ortodossa di una ta­
le prospettiva; ma eD almeno,altrettanto possibil~ una forma di neoconciliariSmo, perche' 
la necessita/ di fatto, 'se non' di dirj.tto D • di una: collettivizzazione al vertice si risol­
verebbe' in una effettiva diminuzione del poter~ primaziale .. 

II '" Sulla cooperazione 'fra le Conferenze Episcopali e la Santa Sede .. 

Nello schema vengono giustamente indicati come mezzo idoneo di una piut stretta coo­
perazione il coordinamento, da attua.rSi con lo scambio'tempestivo d.i informazioni e docu­
menti, e lo spirito di :fiducia reciproca., 

Molto pratica e valida er anche la propos~a che i Vescovi veng~no interpellati nelle 
questioni piuP importanti p e corrispondano dal canto loro con la dovuta deferenza nei con 
fronti delle decisioni del Sommo Pontefice p e col ~oprassedere a dichiarazioni circa tali 
questioni piu~ importanti prima. che la Santa Sede abbia espresso il giudizio (PP.21-22). 

Inoltre e~ da accet.tare senz~a.ltro quanto lo sch~ma inculca al n. ~ della sez.rI cir 
ca i :rapport,t con' la Curia RomeJi~ .. Quest~. istituzione, non eP difficile riconoscerli, e' 
legittima e necessaria~ . ed e' ~icca di tante benemerenze., Ma cioP non .dispensa dal fare 
una sommessa o~servazione; ed e' che sembra necessario evitare unreccessiva burocratizza­
zione p specie quando .si tratta dei ~tlnegotia Ecclesiae'P piu' importanti, che possono for­
mare oggetto di com:une. interesse fra il Papa e le Conferenze. Nell~. s~~ acuta sensibili­
ta' per questo problema, il S. P.adre Paolo VI ha iniziato la riforma della Curia, e a ra­
gione, perche~ come ip ogni·burocrazia~ anche gl~ alti è necessari uffici della Cqria,no­
nostante·la buona volonta t e competenza delle: persone cbe ne fanno parte, restano quasi 
per legge,' natut'ale vincolati a norme e procedure, che cpme la storia insegn~, pur origi­
nate da vaiide,esigenze, possono facilment~ deteriorarsi col tempo e risultare inadeguate 
alle necessi'ta' della. Ghies~ .. 

Per ovviare a ~uesto non sono sufficienti le relazioni amichevoli raccomandate dallo 
Schema. Anche le.pubbliche·e'private.amministrazioni promuovono campagne in tal senso. Ma 
i rapporti fra il Papa e i Vescovi non sono rapporti professionali, da facilitare con la 
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cortesia: sono determinati dalla perfetta unitar a livello sacramentale. E il Papa et se­
gno di quèsta unita' non solo in quanto riassume la sacra potesta' del Collegio

D 
ma anche 

in quanto esprime e suggerisce e comunica con la sua realtar umana e sovrumana la carita' 
fra i fratelli. Pertanto che il Papa sia non solo rappresentato, ma anche personalmente 
presente al massimo 'nellP incontro con le chiese locali p sembra il piu' espresso arlempimen 
to del divino mandato di confermare i fratelli e insieme il tramite piur valido dlarctio~ 
ris coniunctionisU

, realizzando, come recita lo Schema a proposito del Sinodo Episcopale~ 
quell' inunediato colloquIo fra il. Sommo Pontefice e le Conferenze Episcopali GI quod simul 
personale i~lud erit colloquium, a RomanQ Pontifice saepius in votis e~pressum,inter Ca­
put universi Christi gregis et Ecclesias particularesH (p~ 24). 

A questo punto pare.opportuna unDaltra osservazioneu Lo Schema al momento della sua 
redazione non ha potuto utilizzare le indicazioni contenute nel Motu Proprio uSollicitua 

do omnium Ecclesiarum~P emanato da Paolo VI il 23 giugno di quest'anno. Questo documento 
definisce piu' esattamente r ufficio dei rappresentanti pontif"ici u'in considerazione del 
ministero pastorale dei Vescoviu .. Tale ufficio viene configurato come una forma di presen 
za del Papa presso le chiese locali o mediante la quale egli' aa si inserisce nella vita.ste§ . 
sa delle chiese u

:, Di qui il Motu Proprio integrando quanto disposto dal Decreto Christus 
Domin~ circa i rapporti con le Conferenze, stabilisce che il rappresentante pontìficio 
intervengaD pur non come membro di diritto, alla seduta iniziale delle assemblee genera­
li, sia informato e informi la Santa Sede sui lavori. Inoltre potra' partecipare agli al­
tri atti della Conferenza·sia su esplic~to mandato della Su Sede sia, e questo e f per noi 
di particolare interesse~ per invito dei Vescovi stessi. 

Mentre si ricercano le forme di piu' stretti legami, e f auspicabile. che ogni confe­
renza episcopale si avvalga della possibilita'" di far pàrtecipare ai' suoi lavori con una 
presenza non soltanto simbolica il rappresentante personale del Capo della Chiesa.(Er ov­
vio che cio' ha particolare significato e importanza per 19 Italia). 

IIIa Sul Sinodo dei Vescovi 

L~istituzione.del Sinodo· e' stata da'parte del Sommo Pontefice un atto di alta sen~ 
sibilita' per le, istanze conciliari e allo stesso tempo un atto di fiducia'nella Chiesa e· 
nello Spirito che la regge, e di cor.aggio nei confronti di remore' insorgenti dal passato' 
e di non lievi difficolt~ che si profilano nel futuro. In questo momento peraltro l'ist! 
tuzione voluta dal Vaticano II sembra chiamat~ a rispondere piu' chiaramente alle esigen­
ze che l~hanno determinata~ in.quanto apre la via a un'attivitar collegiale dei VescovI, 
ai quali cqnsente di manifestare ed esercitare in modo efficace la loro sollecitudine per 
la Chiesa universale, . 

Dissentiamo profondamente dalle tendenze di una collegialita~ esasperata, che a no· 
stro avviso si tradurrebbe in oligarchia (la piu' infelice forma di governo e la .piu' 
impropria se· praticata nella Chiesa) innovando radicalmente a livello primaziale ed epi-
scopale r come sopra si e' detto. 

Sembrano pero' fondate alcune istanze che lo Schema riferisce (Sez. 2, n.3)" E prima 
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, ' , 
di tutto che 1.1 Sinòdo possa avere, i,n determinate circ'ostanze ~ sugli argomenti e con le 
modalita' stabilite dal Sonnno Pontef~ce carattere di assemblea deliberante. 'Senz~ di que­
sto si ha difficolta~ a situare il Sinodo su un pj.ano diverso da 'quello del Col~egio dei 
Cardinal~, ~n realtaP lo stesso~. Padre Paolo VI, che h~ affrontat~ il problema nel re-o 
cente discorso ai nuovi Cardinali, ha parlato di uOrganismi complementari"~ rimarcandone 
la diversita~,di fondamentp .. ,Ma evidentemente:questa diyersita' non e' qui utllizzata,per 
che P la collegj.ali ta'. come la saçramentali taP 

p d(l. fonda" l'unita' dei Vescovi còl· Papa, 
non la loro qualifica di cons:lglieri del Papa., 

Altra ragione fn, f.àvore del Sinodo çome assemblea deliberante. coi limìti sopra ~c­

cenn~ti a giudizio del Sommo Pontefice n e', che per mezzo d,i esso si potrebQero decidere 
con la partecipazione attiva dellj~piscopato que~tioni import~nti delia Cniesa. senza do­
ver ricorr~re a un Conc:tlio ecumenico, che sar~bbe di ben P:ll;t' d,iffic.ile attuazion~. Con 
cio' non si v'Liol dite che il S~nodo equfva,lga al Conciiio e 'che 'possa in tutto sostituir­
lo, dato che soltanto Il' assemblea concilie,ree' quella che virifi~a nella sua pienezza lo, 
esercizio della suprema autor~t&.' del 'collegio episcopale .. 

A questo proposito, anz~~p '.$1 pone la que~tione dell' ambito e del grado 'di rappresen­
tativitaP dei membri del Sinodo ,rispetto alI' episcopato: co~e 'cioe' e fino a qual punto 
essi possono e debbono col loro voto rappresentare ed esprimere il penSiero dell' intero 
episcopato .. Sembra chiaro,che.il concetto di rappresentativitaf esiga'che i ~~bri del Si 
nodo'siano eletti dalle singole conf~renzen ' 

Inoltre a nostro avviso e' ausp:li.cabile che i Padri sinodali abbiano la possibilita' , 
a giudizio del Pap8.~ di proporre questioni .. 

Tutt;o cio' comporta indubbiamente non lievi difficolta', ma non possiamo nasconderei 
che il problema esiste (e' sempre esistito~ ma oggi la crisi del concetto diautorita' gli 
da' nuova urgenza), e bisogna affrontarlo in vista di~una soluzione soddistacent~. 

In linea di prin~ipio la questione dei rapporti dell'episcopato con la Santa Sede ha 
avuto la sua, soluziòne· di fondo con la dottrina sul Primato di giuris~izione del Papa,ria! 
fermata dal Vaticano II uni~amente all~enunciazione'della dottrina sulla·collegiaiita' e­
piscopale. Il diffi.cile sta nella equilibrata. applicazione dei principi dottrinali in mo­
do da conciliare 1'eserciz:to deliP $:-utorita' collegiale con quello della potesta priniazia-
.le. Deve in ogni caso rE;!star sa.lva~ in linea di dititto e di fatto, la liberta' de'l Sommo 
Pontefice ,nel decidere e nell'operare sia in forma personale che in forma collegiale, ,se­
condo cio' che a lu:!.~ a suo insindacablle giudiziO~ sembri n~cessario od- opportlUlo.f?U qu~ 
sto punto non si p0ssono p non si depbonQ evere incertezze o titubanze, sotto pena di sov­
vertire la costituzione che per volont.a/ di Cristo e r essenziale alla Chiesa. 

Di questo si dovrar tener conto quando'si trattera' di dare una configurazione defi­
nitiva all'assemblea sinodale. A tal fine sembra necessario un processò di chiatifica~io­
ne e di maturazione; 'che deve essere condotto nella luce della fede, in una visione supe­
riore del mistero ~ella Chiesa e della sua missione p che trascenda un' impostaz~one mera­
mente umana del problèma dei rapporti fr~ Episcopato e Santa sede· considerati semplicemen 
te in chia1re di tensione nella dialettica fra i diversi organismi a propOSito dell' eser­
cio del potere~ 
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E importa intanto che non si vincoli la Chiesa a istituzioni di struttura indefinita 
e che non si precostituisçano ipoteche sull'esercizio della potesta' ~rilDaziale. 

Il ~ostro voto e' ch~ le nuove o rinnovate istituzioni. per una piu' stretta ed effi­
cace' cooperazione dei Vescovi C9l Sommo Pontefice escludendo Ogni elemento deteriore ,di 
tatticismi e di compromessi, appaiano e 'siano Un atto di obbedienza al Cristo nella proie­
zione attuale dei fondamenti da Lui stabiliti per sempre. 
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Relazione letta da Mons.,Giuseppe Petralia~ Vescovo di Agrigento. 

L - La parte prima. contenente l' dr. i~troduzione dottr~naleH, illumina sufficiente­
mente i rapporti tra Primato e Collegialita' J Chiesa universale e Chiese local~. Si desi-
4era tuttavia un approfo~dimento teologico di t~li.rapporti, particolarm~nte per .quanto 
riguarda' il Pr.imato e l' infallibi.lita:' persbn~le del' Sommo Ponte:flce. 

II. - Di particolare impo!!tailza e' la &econda parte, in cui sono contenuti dei sugg~ 
rimenti per una piu' stretta ed effettiva unione tra le Conferenze Episcopali e la Sede 
Apostolica, 

La. Conferenza Episcopale Siciliana sottolinea i s'e'guenti punti: 

. a) Il Sommo Pontefice potrebbe opportunamente inviare. per p~rere, a tutte le Confe~ 
renze Episcopali, o a quelle interessa,te. documeIl:ti.· dichiarazioni, le stesse Encicli­
che .... che riguard'ino la Chiesa universale e le Chiese Part~colar~" In tal modo. il Pasto­
re supremo potra' cono&cere il pe~siero' ~elle varie Conferenze e rendere i Vescovi. parte­
cipi del governo della: Chiesa, sa.lva restando la sua liberta' di decisione. 

b) A loro volta le Conferenze Episcopali, pur mi~ando al bene delle loro Chiese lo­
cali, devono sentirs'i corresponsabili di tutta la 'Chiesa. Sarebbe qu.indi- opportuno che 1e 
loro piu' importanti decis~oni fossero .previamente comunJ.cate al. .sommo Pontefice per aver 
ne quella guida e quel consiglio che possono venire dalla piu' vasta conoscenza e dal ca-o 
risma proprio del Successore di Pietro. Cosi' le Chiese locali avrebbero nel Primato ga­
ranzia e impulso all'unita' o 

c) Non prive di difficolta~ sembrano le relazioni tra le Conferenze Episcopali e i 
Dicasteri della Curia R.omana. Tuttavia la necessaria vicendevole. fiducia puo' essere con­
seguita con i seguenti mezzi.: 

D demandando l'esame e la soluzione di molte questioni alle Conferenze Episcopali, salvo 
restando il compito di una discreta e paterna vigilanza da pàrte della Santa Sede; 

- rendendo piu' agile'la corrispondenza e lo svolgimento delle pratiche tra i Vesçovi e· 
la Curie.; 

- aumentando e agevolando lo scambio di informazioni tra Conferenze Episcopali e Dicaste­
ri; 

- facendo eventualmente intervenire i Presidenti delle Conferenze alle riunioni' dei re­
sponsabili dei Dicasteri; 

perseverando nella universalizz,~zibne della Curia Romana; 
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... promovendo nelle Congrega~ioni Romane un maggiore impegno a considerarsi organi di ser .. 
vizio al Sommo Pontefice e al Collegio Èpiscopale. 

d) Il Binodo senlbra il m~zzo migliore per una efficace collaborazione tra la ~anta 
Sede e le Conferenze Episcopali;. percio' sarebbe opportuno che fo~se convocato piuP fre­
quentemente in a.ssemblea ordinaria .. 

Il Sinodo abbia potere consultivo.. Cio' tuttavia non implica che il Sommo Pontefice 
non debba tener conto delle proposte presentate. 

'l'utto quanto costituisce argomento del Sinodo dei Vescovi sia previamente comunicato 
alle Conferenze Eplscopali e da queste ai singol~ Vescovi, i quali potranno dare con il 
loro pa.rere u.n utile contributo 

III. - La terza parte, che tratta dei mezzi per raggiungere una piut stretta unione 
tra ·le stesse Conferenze Episcopali~ contiene delle utili proposte.p che la Conferenza dei 
Vescovi. Siciltani condivide 

.... 
'.' 

. ... 
',' 

I~. Conferenza Episcopale Siciliana ritiene molto import~nte che si consideri il pro­
blema di fondo, 'che er lt accordo tra la ~n centralitaP 'r: del governo della Chiesa. e la nr.de_ 
c.entrali.zzazione'" ~ l ~ una e r a,l tra necessarie: poiche~ se .la prima è~ fattore eli uni tar e 
ga.ranzia di sJÌ.cu!'ezza p la seconda e~ fonte di vitali taP e. di giusta autonomia •. 

Per la soluzione di questo problema si propone: 

a) di dexe maggiore possibilita~ d'i decisione 'alle Conferenze territo!~~liD sia re~ 

gionali t sia nazionali n sia continentali D affinche~ la loro autorita~ sia reale. In ogni 
modo bisognera.' salvaguardare la possibilita.r di appello da parte degli interessati alla 
Santa Sede e al Sommo Pontefice; 

b) di stabilire i compiti speçifici delle Conferenze" Devono esser~ loro sottratte 
le questioni di Fede e di Morale" sulle quali, pero~ dovrebbero avere ~lm~no potere con­
sultivo. giamma.i deliberat.ivo 

E' opport uno D infatti, ricordare che Gesup ha voluto dare alla sua Chiesa un fonda" 
mento unico nel suo genere: Pietro e 'i suoi Successori., 

Si affermi e si attui la corresponsabilita~ orizzontale de~ Vescovi nel governo del­
la Chiesa, ma non si dimentichi di sottolineare, in spirito di autentica fede p la linea 
v6r-tiç;ale che fa capo a Pietr'o 

Vogliamo tutti un intelligente ricorso ai sani strumenti umani e sociali; ma riaffer 
mia.rno che, al di ls.~ delle necessarie consultazioni e delle autònòmie piue o meno aro gui­
date", lr~ita' e la cattolicita~ della Chiesa si realizzano nellrunione affettiva ed ef­
fetti va con. Pj.etro 
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